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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta'
(ore 9).

Si dia Ilettura del pl100esso verbale.

DI VITTORIO BERTI BAL-
D I N A, Segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta del 2 marzo.

P RES I D E N T E. Non essendovi QIS-
servaZlioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. CQlmunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra-
smesso i seguenti disegni di legge:

({ Norme cQlncernenti ,le ferme degli uffi-
OÌiali e dei sottuffiaiali piloti e le aliquote
di valutazione dei oapitani piloti dell'aero-
nautica militare}) (1603);

« Finanziamento degli interventi di mer-
cato svolti dall'AI MA }) (1604);

Deputa,ti NANNINI ed ,altni. ~

({ Abrogaz:io-
ne dell'articolo 3 delta legge 11 giugno 1967,
n. 411, concernente il trattamento di quie-
soenza e previdenza degli insegnanti elemen-
tari che hanno prestato serviizio negli enti
delegati}) (1605);

Deputati VALIANTE e PENNACCHINI. ~

« Estensione ai magist:mti miIitari delle nor-
me riguardanti il ruolo dell'avanzamento
dei magistrati ordinari}) (1606);

Deputato BARDOTTI. ~ « Equipol1enza del,le
lauree in scienze eoonomiche e bancame e in
scienze economiche con la laurea in econo-
mia e commercio}) (1607).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di leg-
ge d'iniziativa del senatore:

TANUCCI NANNINI. ~

({ Rivalutazione degli
assegni annessi alle ricompense al valQlre mi-
litare }) (1608).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede
deliberante

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato defeI1Ìto in
sede deliberante:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

{{ Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 14 luglio 1969, n. 504,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am-
ministmzione del patLimonioe suUa oonta-
bilità generale dello Stato, per prelevamen-
to dal fondo di riserva per le spese impre-
viste per l'anno finanziario 1969» (1578).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che,
a nome della 5a Commissione permanente
(Finanze e tesoro), il senatore Fada ha pre-
seilJ!tato la relazione su] seguente disegno di
legge: {{ Variazioni al bilancio dello Stato
ed a quell:i di Amministrazioni autonome per
1'anno finanziario 1970 (Secondo provvedi-
mento)}) (1464).
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Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E . L'ardine del giarno
reca il seguito della disc'lfssione sulle comu-
nLoazioni del Govrermo.

È iSCl1itto a paI1laI1e ill senatore Brugger.
Ne ha faooltà.

B RUG G E R. Onorevale signor Pre-
siden1:e, onorevale signor Preslirdentledel Con-
siglia, onorevoli colleghi, i motiv;i ohe hanno
indotto iil Partita repubblicano a ritiraI1e i
propri rappresentanti dal Gaverno non sono
facilmente comprenSlibHi per il cittadino che
non oonosoe a fondo i meandri dell'attuale
politica di centro-sinistra. La decirsiane di
questa partito castituisce, se non erro, un
atta di pratesta verso il Gaverno in carica
che non è riusoito, entra i termini preVlisti,
a realizzaDe alc;l_meriforme pDogrammate nel
modo da esso auspicata.

Ma il Parti,tn repubblioano non passa al-
l'oppasiziane; esso infatti diohiarra di voler
appoggiare, anche senza reSiponrsrabilhà go-
VleI1native,la coalizione del cemro-sinistm. Si
davIif~bbe quindi dedurre ohe il Pal1tito re-
pubblicana valesse arrivare, attraVieJ1S0una
crisi di governo, ad una Isostituziane dell'at-
tuale Governo con un altro governo di cen-
tro-sinistra. Con ciò in parte si cambiereb-
bero forse le persone, però non si modifi-
cherebbe notevolmente il programma go-
vernativo.

Per canto mio la saelta fondamentale deve
però ,essere costituita dalla alternativa: o
oontinuaI1e con la politioa del centm-slinistm
o abbandonada in favore di un altro asset-
to palitioo che dia garanzia di maggiare sta-
bilità. Un governo di minoranza monoco-
lare oan appaggi esterni più o meno candi-
ZJionati non costi,tuirebbe, a parer mio, solu-
ziane dumtura e aumentevebbe il'instabilHà
economioa del Paese a tutto danna della po-
polazione operaia.

In questa quinta legislatura in un perio-
do non superiore a tre anni si sono or-
mai dimessi quattro governi e ne sono sor-
ti cinque; nessun governo però si è dimes-
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srOin seguito ad un voto di sfiducia del Par-
lamento; i governi si sono dimesisi o per in-
sormontabili diffiooltà ri,scontrate nella ne-
oessaI1ia ooHaborazione tra i partiti di oaa-
lizione a per pI1essioni interne di singoli
parti t,i o di forze extraparlamentaJ1i. Il Par-
lamento fu posto dinanzi a fatti oompiuti e
oon ciò fu dispensato da una pl10prila man-
sione istituzionale, quella cioè di revocare il
Governo in carica, togliendagli la fiducia.

Questa prassi di crisi extrapalramentari e
di governo ha notevalmente contribuito a
menOillaJ'e non solo il prestigio, be[lSì il va~
lare s'beSlso del supremo organo legislativo
della RepubbHca; perciò devo esprimere un
doveroso rispetto verso il presidente del con-
siglio dei ministri, onorevole Calombo, che
ha scelto H modo indioato dalla Costituzio~
ne inv:estendo il Parlamento della deoisione
da adottare di £rontea:Ha nuova situazione
v,eI1ifioatasi con il ritiro dei rappI1esentanti
del Partito I1epubblicano dal Gaverno. Con
oiò si offre l'occasione di un aperto giudizio
su quanto il GoveI1no in oarica ha rea!Lizzato
e su quanto è in r;Harda nella realizzazione
del suo pragramma e delle sue intenzioni.

Poichè sona un rappl1esentante dena mi-
noranza linguistica tedesca, mi soffermerò in
questa oocaSlione sola su alouni aspetti paT-
tjrco~ari che si riferiscono ai mpporti di que-
sta minaranza con la papolazione nazionale
e oOln:Leistituzioni dello Stato in cui Vlivia~
mo. Reoen'bemente in quest'Aula abbiamo po-
tuto sentiI1e discussioni assai oritiche e addi-
rittura a'llarmanti sulila situazione ddl'ar~
dine pubblica nel Paese. Abbiamo potuto ap-
prender,e e canstatare la preoccupazione qua-
si unanime sul raffarzamento dei movimenti
di estI1ema destra e sugli atti di violenza de-
littuosa oammessi da 10110aderenti. Non tut~
ti in quest'Aula sanno farse che proprio a
Bolzano, per un patriottismo nazionallistioo
superato nelle ~dee e nel tempo, esistono
e sono curati gli emblemi e le iscrizlioni di
slofJans fascisti su monumenti e su edifici

(:>

pubblici. Non furono tolti a tutt'oggi benchè
fosse ripeiutamente richi'esto da rappresen-
11inastri e da tutti i movimenti antiuascisti
italiani; sarebbe om che gli argani governa-
tivi competenti faoessero seguiI'e fatti con-
creti alle affermaziani v:erbali.
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In prorvinda di Bolzano, che attualmente
sii trova in un clima di calma attesa tra spe-
ranza e preoccupazione, [,l numero degli agen-
ti di pubbLica sicurezza e 1e loro istituzioni
sembrano di gran 'lunga superiori al £abbi-
sogno; una parte di loro potrebbe essere as-
sai megLio utihzzata in zone piÙ movimenta-
te del Paese, dove l'ordine pubblico è con-
tlinuamente compromesso.

Il governo Colombo ha compiuto tutti gli
sforzi possibili per accelerare l'attuazione del
pacchetto a noi tutti noto dopo la discussio-
ne svoltasi in quest'Aula nel dicembre 1969.
In quell'oocas1ione e in altre successive ebbi
ad esprimere la convinzione che le nor-
me giuridiche scarne non sono da sole ,in
grado di garantire il miglioJ'!amento dei rap-
porti di convivenza delle popolazioni di di-
versa lingua e cultura, che convivono ,in pro-
vincia di Bolzano. Le norme giuridiche pren-
dono vita da una soilida base etica; questa
base si forma quando il piÙ debo,1e, la mi-
noranza linguistica, si convince che il più
forte è disposto sinceramente a dare ciò che
ad essa spetta per sopravvivere ,in tranquil-
lità. La diffidenza purtroppo è una delle ca-
ratteristiche fondamentali delle minomnze
linguistiche specialmente quando queste vi-
vono in montagna. Si tratta di superarla e di
non deludere; perciò ho sempre :insistito af-
finchè il Governo desse delle concrete prove
di comprensione assieme al nuovo assetto
giuridico. Purtroppo, strada facendo, non mi
furono risparmiate delle delusioni. Eravamo,
ad esempio, persuasi che il riconoscimento
giuridico, ottenuto nel « pacchetto », dell'as-
sooiazione sud-tirolese dei reduci e delle vitti-
me di guerra nonchè dell'associazione allpi-
nistica sud-tirolese, comportasse eo ipso una
partecipazione ai contributi erogati annual-
mente aDe analoghe associazioni nazionali.
E dovevamo constatare che ciò poteva avveni-
re soltanto attraverso ulteriori leggi speciali
che i1 Governo non ha ancora voluto sotto-
Done di propria iniziativa al Parlamento. Do-
vevamo constatare che non poteva essere tro-
vata una soluzione sul nuovo assetto dei col-
legi senatoriali in provincia di Bolzano. Sar-
R:ono ,diffiooltà sul1a possibilità di gestione
di impianti elettrici da parte di comuni. So-
no rimaste lente le prooedure per la conoes-

sione della cittadinanza agli ex optanti, apo-
lidi da O!lbre25 anni, anche se gli organi com-
petenti del Governo hanno oercato diacce-
lenwe le procedul1e burocratiche connesse
con ogni siJ).golo caso. Ci furono date assi-
curazioni per una solLecita regolamentazio-
ne dei corsi abilitanti per la preparazione di
un congruo numero di insegnanti in scuO'le
medie d'obbligo in lingua tedesca che ci
mancano, ma non per colpa nostra. Fi-
nora ben poco di concreto è stato fat-
to in merito, sebbene fossero state presen-
tate de11e propost,e conCl1ete da parte nostra
ai competenti uffici ed organi governativi.
Avevamo chiesto un atteggiamento favorevo-
le dei rappresentanti italiani nella commis-
sione italo~austrillaca per la revisione degli
elenohi dei titoli di studio di reciproco ri-
conoscimento affinchè venissero inclusi an-
che alouni titoli professionali non accademi-
ci. Però anche questa nostra richiesta non
ha trovato a tutt'oggi favorevole predispo-
sizione dei responsabili. Non vorrei dilungar-
mi; sulle altre richieste sottoposte al presi-
dente del consiglio, onorevole Colombo, in
occasione delila fOl1mazione del Governo in
carica. Avrò ben pJ:1esto occasione di torna-
re sulla questione quando sarà discus-
sa in quest'Aula in connessione con la mo-
difioa dello statuto di autonomia, modifica-
zioneapprovata ormali in prima lettura dal-
l'a:ltro ramo del Parlamento. VOI11:~eiperò già
fin d'ora accennare ad un fatto sul quale mi
soffermerò probabHmente più a lungo in
quell'occasione se non verranno adottati tem-
pesltivamente i necessari rimedi. Il « pacchet-
to» prevede infatti ohe tutto il personale
ospedaliero in pJ:1ovincia di Bolzano in avve-
nire dovrà conoscere, al momento dell'as~
sunzione, la lingua italiana e quella te-
desca. Nella imminenza dell'attuazione di
questa misura, l'INAIL si è premurato
di riempire, nel proprio ospedale trauma-
tologico di Merano, i quadri del personale
ausiliario con elementi assunti per chiamata,
provenienti tutti dalle vecchie province e
che non conoscono neanche una parola di
tedesco, mentre personslle bilingue del posto
deve emigrare a~l'estero in cerca di lavoro.

Non vogl,io entraue nell'analisi delle riper-
cussioni psicologiche locali di un provvedi-
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mento del genel'e, 'adattato pOli da un rente
che ,Siitl'0va s,otto la vigilanza del Ministero
del !llavol'o.

Darpa Ie diohiarazioni del Pl'esidente del
ConsigHo neIraltJ10 mmo del Parlamento sul-
,la questione de11a r:icezione diretta, in pro-
Vliillda di Balzlana, di pragrammi ,televisivi da
Paesi in lingua tedesca, devo fare una con-
statazione: la preannunJCiata nota deIla Siid-
tiroler V olkspartei non può costituiire il mo-
tLvo d~l il'itaJ1do dei risultati degl,i studi tec-
nioi e giuddici promossi dal Governo. Le no-
stne propaste cancrete 'sona indicate in un
brevissimo dacumento in suo po.ssesso, ar-
mai, signor Presidente d~l Cansiglio, nel qua-
Le sono posti dei quesiti moho ohiari e sem-
pllliGi'ai quali attendiamo una, possibi,lmente
s,ollecita, risposta in altra sede.

In questa matle'I'Ìia mi sia concessa un'al-

tl'a constatazio.ne: sappiamo che sapl'attutto
nelle pI10viJJice 10mb arde e piemontesi esilste
armai da anni una rete di ripetitori privati
per la ricezione di pragmmmi televisivi dall-
la vicina Svizzera. I r;elativi programmi sviz-
zed sono anche pubblicati nelle rivilste te-
levisive ital,iane. Anche in pJ10vincia di Bol-
1jano sOlno sorti allcl1ni impiranti privat,i per
Ila ricezione dei programmi televisivi dai Pae-
si di Lingua tedesca, specialmente do.pO Le
assiloul1aZJioni che H signor Pl'esidente del
Consiglio. ha dato rin ,ocoasione della forma-
ZJione del suo Gm/ierno. A Bolzano le inizia-
tive, non limpedit,e in ahre provinoe, borma-
Ino ol'maJi oggetto di indagine giudiziarila da
parte della Procura della Repubblica. Non
oredo che queste misure differenti contrlibui-
scanoaLl'affel'mazione di quell'auspicato cli-
ma di fiducia verso lo Stato in aui v,ivÌJamo
e favoriscano il recipraco rispetto tra le po-
polazioni di diversa lingua e cultura conVli-
venti in provinoia di Balzano.

Non voglio entrare in argomenti che a:ltri
meglio di me hanno ,ormai svolto. Mi limito
questa volta soltanto ai problemi srpeaifici
che mi stanno piÙ partÌIColarmente a cuore.
Avremo ~ la ripeto ~ presto occasl~one di

aprprabol11ldire la dIscussione sui problemi
oggi accennati per sommi capi in questa mio
modesltlissÌJmo intervento. Spero che fl1attan-
to a'lmeno le nostre r1chieste piÙ urgenti tro-
vino iaccoglimento e realizzaziane in saggi1a

magnanimità e comprensione. GraZJie. (Ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Chiaromonte. Ne ha facoltà.

C H I A R O M O N T E. Onorevole Pre-
sidente, onorevo.le Pres~dente del Consiglio,
dedicherò gran parte del mio intervento ad
una sola questione, ai drammatici fatti del-
l'Aquila, e ad alcune considerazioni politi-
che che da questi fatti direttamente derivano
e che ci portano a confermare la nostra sfi-
ducia profonda nei confronti di questo Go-
verno e della sua politica.

Faccio questo non soltanto per non obbli-
gare ,i colleghi a riascoltare i motivi generali
e complessivi della nostra attuale posizione
poliitica, motivi che credo siano ben noti a
tutti, e che in particolare sono conosciuti dal
Presidente del Consiglio per averli noi espo-
sti di nuovo, ieri e l'altro ieri, nell'altro ra-
mo del Parlamento, con gli IÌinterventi dei
compagni Natta e Giancarlo Pajetta. Ma non
è solo per questo ~ ripeto ~ che limiterò

il mio intervento ai drammatici fatti del-
l'Aquila: ho anche il dovere di rendere al
Senato, e anche al Presidente del Cons:Ìlglio,
una testimonianza intorno a fatti che ho avu-
to modo di seguire assai da vicino, insieme
al senatore Bufalini, per incarico dei nostri
Gruppi parlamentari e della Direzione del
Partito camunista.

Noi crediamo, onorevoli colleghi, che que-
sti fatti siiano di una gravità estrema, e che
esprimano una situazione per molti versi al-
larmante che non può non richiamare tutte
le forze democratiche e antifasciste a consi-
derazioni di fondo sul modo in cui bisogna
muoversil, rapidamente, per sventare i peri~
coli e per andare avanti.

Venerdì scorso ~ voi lo ricordate ~ chiu-

demmo, in quest'Aula, il dibattito sui pro-
blemi dell'ordine pubblico in relazione ai
vergognosi nÌigurg,iti fascisti e squadristi. Noi
comunisti esprimemmo un voto contnario all-
l'ordine del giorno che chiuse quella discus~
sione: e precisammo che questo 110stro at-
teggiamento derivava 110n da una parola in
piÙ o in meno contenuta nel documento da
votare, ma da una sfiducia profonda nella ca-
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paai1tà e nella volontà di questo Governo, del
Presidente del Consiglio e del Ministro del-
l'interno di far rispettare la legalità demo-
cratica, costituzionale, antifascista.

Stavamo forse ancora discutendo ,in que-
sfALda, avevamo ancora negli orecchi' l'eco
delle parole del senatore Spagnolli sugli op-
posti estremismi, sentivamo forse ancora le
parole del compagno Pieraccini, presidente
'del Gruppo socialista, che criticava ,il nostro
voto contrario e c:i diceva che sbagliavamo
a votare contro un ordine del giorno che pur
conteneva parole di antifascismo; stavamo
ancora in quest'Aula, e all'Aquila aveva inizio
una serie di fatti gravissimi.

Non ho alcune es:~tazione ad affermare,
qui, stamane, nel Senato della Repubblica ~

e me ne assumo per intero la responsabili-
tà ~ che r,iteniamo le autorità di Governo,
centrali e periferiche, a cominciare dal Mi-
nistro dell'interno, gravemente colpevoli e
responsabili per quanto è avvenuto all'Aqui-
la, per la devastazione delle sedi di tutti i
partiti democratici, per la devastazione delle
abitazionr di numerosi esponenti politici de-
mocratici, per quella vergognosa caccia al-

l'uomo che lì si è verificata ad opera di grup-
pi ristretti di provocatori e di teppisti.

Non abhiamo alcuna esitazione, ripeto ~

e ce ne assumiamo la responsabilità ~ ad
affermare questo. Ed io cercherò, appunto,
onorevole Colombo, di dimostrare la verità
di questa affermazione che (me ne rendo
conto benissimo) è pesante e seria, e dalla
quale ricaviamo la nostra richiesta di di-
missioni del Ministro dell'interno e la no-
stra sfiducia verso questo Governo nel suo
complesso.

La verità esce fuori, onorevole Presidente,
a nostro parere ,in modo incontestabi,le, dal
racconto secco dei fatti così come si sono
svolti. E questo raoconto voglio fare, qui,
davanti al Senato.

Stava per aprirsi, nel pomeriggio di ve-
nerdì 26 febbraio, all'Aquila, 'la 'riunione del
Consiglio regionale che avrebbe dovuto de-
cidere sull'assetto amministrativo di quella
regione, e già le macchine del cosiddetto « co-
mitato cittadino d'a:done }} andavano in giro
incitando, aizzando, gridando le parole d'or-
dine di tipo fascista: «Andiamo ad assistere

tutti al tradimento dei politici ». Già si nota-
va, in città, a quell'ora, un afflusso di gente
da fuori con caschi, con mazze, con spran-
ghe. Alle 15,30 del venerdì 26 febbraio, il no-
stro compagno Federico Brini, consigliere re-
gionale dell'Abruzzo, segnalava al capo-gabr-
netto del prefetto dell'Aquila la necessità che
venissero adottate misure per fermare le
macchine che andavano aizzando la popola-
zione con parole d'ordine provocatorie e di
tipo fasaista, che venissero adottate misure
all'interno dei locali dove si sarebbe riunito
il consiglio regionale (che tra l'altro, ono-
revole Colombo, sono i locali della prefettu-
ra dell'Aquila), che venissero adottate misu-
re per salvaguardare le sedi dei partiti de-
mocratici.

Alle ore 16,15, sempre di venerdì 26 feb-
braio, lo stesso consigliere regionale Brini
parlava con il signor prefetto dell' Aquila, il
quale dava assicurazione, onorevole Colom-
bo, che tutto era stato predisposto, e dkeva
anche che era stato avvertito il Ministro del-
l'interno e il Governo sulla situazione ecce-
zionale che stava per verifiéarsi in quella cit-

I tà. Siamo, r.ipeto, alle 16,15 del venerdì 26
febbraio. Alle 19 scoppia il putiferio, nel-

l'aula del consiglio regionale: insulti, lancio
di monete, di oggetti contundenti, invasione

,
dell'aula. I banchi dei consiglierli regionali,
i banchi della Presidenza e della giunta re-
gionale vengono occupati dai caporioni del
« comitato cittadino d'azione» e dalla folla
esasperata. L'aula di,venta un bivacco. I con-
siglieri regionali sono cacciati fuori. Presenti
sono il questore dell'Aquila, il prefetto del-
l'Aquila, un maggiore dei carabinierii. Passa-
no tre ore. Fuori, altri membri del « comita-
to cittadino d'azione» vanno a suonare le
campane nelle chiese. Le macchine continua-
n'o a girare indisturbate, a 'Suonaire i clacson,
ad aizzare la gente. Nessuna misura viene
presa. Il Prefetto assicura ancora ohe è sta-
to avvertito il Governo, che è stato avver-
tito il Ministro dell'interno. Poi, gruppi più
esagitati ,sfondano ,le porte della Prefettura.

Siamo sempre nella serata di venerdì 26
febbraio. Alle ore 2,30 della notte fra vener-
dì 26 e sabato 27 febbraio due consiglieri re-
gionali, il comunista Brini e il democristia-
no Fabiani, che è anche il segretario provin-
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ciale della Democrazia cristiana dell' Aquila,
chiedono di parlare con il PrefettO'. Ma il Pre-
fetto si è ritirato nelle sue stanze: dicono che
è molto stanco e che sta dormendo. I con-
siglieri Brini e Fabiani, un comunista e un
democristiano, insistono, e, dato anche l'af-
flusso in città di gruppi armati in vario mo-
do, sollecitano misure dJ emergenza per di-
fendere le case dei consiglieri regionali, e le
sedi dei partiti democratici. Alla mattina suc-
cessiva, inizia infatti l'assedio e l'assalto alle
sedi dei partiti democratici e alle abitazioni
dei consigUeri regionali e dei di["igenti poli-
tici democratici dell'Aquila. Per la città scor-
razzano squadracce in motocicletta. Tra le
8 e le 9 sono incendiate le sedi del Partito
socialista italiano, della Democrazia cristia-
na, del Partito socialdemocratico, del Parti-
to socialista italiano di unità proletaria, del
Partito liberale: le sedi di tutti i partiti de-
mocratici tranne quella del Movimento so-
ciale itaLiano. Portata a compimento questa
opera, i dirigenti del « comitato cittadino di
azione» ammassano la gente, spingono la
folla verso 'la sede della federazione comuni-
sta dell'Aquila. Alle ore 10,15 ~ faccià at-
tenzione agli orari, onorevole Colombo ~

il senatore Paolo Bufalini telefona all'onore-
vole Restivo, ministro dell'interno. Siamo al-
le ore 10,15 di 'sabato 27 febbraio. Bufalini de-
nuncia la gravità della situazione, come essa
è a nostra conoscenza. L'onorevole Res~i,vo
assicura a nome del Governo che prenderà
tutti i provvedimenti necessari.

B U F A L I N I. Assicura che li ha già
presi!

C H I A R O M O N T E. Sono passate
molte ore da quando il prefetto dell'Aquila
era stato avvertito dai consiglieri Br:ini e
Fabiani, e l'onorevole Restivo afferma, come
mi corregge il senatore Bufalini, di aver già
preso le misure, di aver già dato gli ordini
necessari.

Onorevole Colombo, sono stato a visitare
Ila sede distrutta della federazione comuni-
sta dell'Aquila, e mi sono reso conto delle
forze che sarebbero bastate per proteggere
quella sede dalla distruzione e dalla deva-
stazione. La sede della nostra federazione

dell'Aquila affaccia su piazza Palazzo: ma
vi si accede attraverso un portoncino che si
trova in una stradina larga non più di 3 o
4 metri. Qui sarebbe bastato uno schieramen-
to di pochi uomini, di pochi agenti, ben de-
cisi però a difendere la legalità, la legge.
Non ci sono forze, dice il prefetto dell' Aqui-
la, che pure era stato avvertito dieci ore pri-
ma. Abbiamo ordinato ~ dice l'onorevole
Restivo per telefono al senatore Bufalini ~

l'invio di agenti, di forze: il Prefetto ci ha
chiesto 300 uomini soltanto, li abbiamo già
dati. Ma bastavano venti o trenta agenti del-
le forze dell'ordine per difendere quella se-
de. Purtroppo, dico purtroppo, lo dico con
amarezza, le sedi degli altri partiti democra-
tici erano già state distrutte. Restava solo
la federazione comunista che resisteva anco-
ra. Sarebbe bastato bloccàre il viÌcolo. Inve-
ce, alla presenza del Questore, di un colon-
nello della polizia il cui nome è Scambia,
di un maggiore dei carabinieri di cui non so
il nome, quella strada non viene bloccata:
e quando li,nostri compagni ne chiedono il
perchè allo stesso Questore, agli ufficiali, vie-
ne risposto: per non interrompere la circo-
lazione.

G I A N Q U I N T O. Vergogna!

C H I A R O M O N T E. Dunque non si
doveva bloccare la circolazione.

G I A N Q U I N T O. Senta queste cose,
onorevole Nenni!

C H I A R O M O N T E. Ripeto che sa-
rebbe bastata qualche decina di agenti. In-
vece 30 o 40 agenti, o carahinieri, che pure
erano presenti, venivano mantenuti lontani,
inattivi, in fondo alla piazza. Verrò più avan-
ti, onorevoli colleghi, alle questioni politi-
che che stanno al fondo di tali fatti, ma vo-
glio cominciare da qui, dai problemi della
legalità democratica e repubblicana.

La foJla che protesta per il voto del consi-
glio regionale, che si sente offesa da questo
voto, è molta, certo, ma i teppisti sono pochi,
qualche decina, al massimo poche centinaia.
Sono guidati dagli uomini del « comitato di
azione» e da altri: dal signor D'Amico; da
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un certo avvocato Bellisari, uomo di destra,
falliti nella politica. . .

B U F A L I N I. E nella vita.

C H I A R O M O N T E. .., ex liberali,
fascisti; c'era anche il presidente dell'Unio-
ne industriali. Onorevole Nenni, lei ieri sera
ha ricordato gli anni dello squadrismo fasci-
sta del 1919, del 1920, del 1921. Ebbene, in
alcune regioni, in alcune città meÒdionali,
in quell'epoca, il fascismo non era molto
forte: ma qui si formavano comitati di uo-
mini d'ordme che apparentemente, qualche
volta, non avevano niente a che vedere con
il fascismo. Questi comitati aprivano però
la strada al fascismo e alle squadracce ar-
mate.

Tornando al mio racconto: questi teppi-
sti invadono gli scantinati della federazione
comunista. C'è un maggiore dei carabinieri
presente. V,iene fatto notare a costui che bi-
sognerebbe per lo meno disarmare coloro
che sono armati di mazze e di accette. Eb-
bene, onorevole Colombo, questo maggiore
dei carabinieri dice: se disarmiamo questi,
chissà quanti altri ne vengono, perchè, in
questo modo, accenderemmo gli animi della
folla. E così si invadono gli scantinati della
federazione comunista. Le ore passano, e
l'onorevole Restivo assicura pIÙ volte alla
Direzione del Partito comunista, in quella
mattinata, che aveva dato ordini, che tutto
andava come doveva andare.

B U F A L I N I. Continuava a dire:
state tranquilli, abbiamo in mano la situa-
zione.

C H I A R O M O N T E . Verso le 13,
fatto inaudito, il questore dell'Aquila chie-
de di entrare nella sede della federazione
comunista, e dice: voglio pàrlare con voi,
vi assicuro che non viene nessun altro con
me. Invece entrano con lui un altro funzio-
nario di polizia ed il capoccia incendiario,
il ribaldo, il provocatore, tU signor D'Amico.
Entra con il Questore, il quale dice: «Non
posso garantire l'incolumità vostra, nè quel-
la delle famiglie che abitano ai piani di so-
pra: hanno buttato la benzina nei depositi

dello scantinato, dove c'è la nafta per il ri-
scaldamento. Salta tutto! In questo stabile,
oltre alla vostra sede, ci sono al piano di so-
pra delle famiglie e di sotto delle botteghe! ».
Il Questore è ,diventato l'ambasciatore dei
rivoltosi, onorevole Colombo! Di fatto, nel~
la sostanza, le forze e gh uomini che avreb~
bero dovuto difendere la legalità repubbli-
cana tengono il sacco ad imprese vergogno-
se, a fatti intollerabili.

Dopo l'uscita dei nostri compagni dalla se-
de della federazione, questa viene incendia-
ta, devastata, saccheggiata. E vengono incen-
diate le abitazioni del segretario provinciale
della Democrazia crrstiana, del consigliere re~
gionale Fabiani; viene assaltata l'abita:zjione
del sottosegretario all'interno onorevole Ma-
riani, del fratello del Ministro dell'agricoltu-
ra, di altri.

Dalle 15,30 del giorno prima, onorevoli col-
leghil, sono passate venti ore. Quanto ci vuo-
le per andare da Roma a L'Aquila con l'au-
tostrada? Un'ora e mezzo? Da Avezzano
quanto ci vuole? Onorevole Colombo, è solo
colpa del Questore? Il Prefetto non c'entra
niente? Mi consenta, onorevole Colombo: e
non c'entra niente il Ministro dell'interno?
Forse abbiamo sbagliato a dire, quel'la mat-
tina, all' onorevole Restivo che c'era una cit-
tà messa a soqquadro per iniz,iativa del « co-
mitato d'azione »; se avessimo detto una bu-
gia e avessimo riferito che era occupata una
fabbrica, che gli operai scioperavano, che era
occupata dagli studenti l'università dell'Aqui-
la, forse sarebbero giunti. . .

G I A N Q U I N T O. Con gli elicotteri
sarebbero arrivati!

C H I A R O M O N T E. ... ma assedia-
ta e assaltata era la sede della federazione
comunista!

Verso le 17 del pomeriggio di sabato, il se-
natore Bufalini ed io siamo giunti all'Aquila
e vi abbiamo trovato una situazione assurda,
il caos. Assediati in prefettura il Ministro
dell'agricoltura e il Sottosegretario per l'in-
temo. Il comitato d'azione faceva quello
che voleva! Si sviluppava una vergognosa
caccia all'uomo. Erano passate altre ore. E
Restivo, alLe 10 di mattina, aveva detto: ab~
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biamo provveduto, state tranquilli. Non si
sapeva se i rinforzi erano arrivati o nO', nO'n
si capiva niente. Un'intera città della Repub-
blica italiana era fuori della legalità!

Bufalini ed io prendemmo contatto con
quegli uomini di governo, con Natali, con
Mariani. Parlammo con il prdetto Vicari,
capo della polizia, che nel frattempo il
Ministro dell'interno aveva inviato sul po-
sto. E sO'prattutto ci preoccupammo di ria-
prire, in qualche modo, una sede deHa fede-
razione comunista, come cont'ributo nostro
al ritorno alla normalità democratica e co-
stituzionale. E cogliemmo ,l'occasione della
offerta che l'Alleanza dei contadini aveva
fatto, della sua sede, al nostro Ipartito, alI
PSIUP, al Partito sO'cialista italiano: ci in-
stallammo lì, lì radunammo i nO'stri com-
pagni, decisi questa volta ad usare tutti i
mezzi per difendere questa nuova sede da
qualsiasi assalto, e questo non solo per una
elementare, doverosa difesa dell'onore del
nO'stro partito, ma per cO'ntribuire, con la
nostra decisione e la nostra fermezza, alla
ripresa della vita democratica, della norma-
lità castituzionale, per tutti i partiti, per
tutti i cittadini. E siamo ancOlra lì, e da lì
stiamo preparando la grande manifestazio-
ne che terremo a1l'Aquila dopodomaJni mat-
tina: una manifestazione pa:eifica, ordinata,
democratica, unitaria, antHascista, ma fO'rte;
una manifestazione che sia di monito ai fa-
scisti e ai prO'vocatori e che sia di incorag-
giamento per tutti gli antifascisti, per tutti
i democratici, per tutti i lavoraori. Di que-
sta nastra manifestazione, alla luce del sole,
non abbiamo bisogno soltantO' noi: ha bi-
sogno la demacrazia.

Onorevole Presidente del Cansiglio, io non
so se ella è a conoscenza del fatto che il
segretario provinciale del 'partito in cui ella
milita vive alla maochia in questo momento.
Il segretario provinciale della Demoorazia
cristiana, il dattaI' Fabiani, consigliere re-
gionale d'Abruzzo, ha vO'luto l'altra mattina
discutere all' Aquila eon i giarnalisti, esporre
le sue opinioni in merito alla situazione che
si è creata in quella città. Ma ha dovuto
far questo ]n un Ipaesino, £uori dell'Aquila:
perchè in questa città non. può farlo. Egli
è il segretario provinciale del partito del-

l'ano l'evo le Colombo e dell'onarevole Re-
stivo ...

C O L O M B O, Presidente del Cansiglia
dei ministri. L'ho incontrato ieri.

C H I A R O M O N T E. A Roma! All'Aqui-
la è fuori legge, onO'revole Colombo, il dottor
Fabiani. (Cammenti dall'estrema sinistra).

Ma questo è niente, onorevale Colombo.
Sa qual è la risposta che il dottor Fabiani
ha dato ai giornalisti? I giornalisti gli hanno
chiesto: ma perchè lei sta in questo paese,
perchè ci riceve qui? E il dottO'r Fabiani ha
risposta: così mi ha consigliato di fare la
polizia. (Commenti iranici dall'estrema si-
nistra).

Onorevole Colombo, il dottor Fabiani è
una persona che si è compartata in modo
democratico in questa vicenda. Ha fatto an-
ohe ai giornalisti dichia,razioni politiche as-
sai interessanti sulle quali io ritornerò. Tut-
tavia vive ancora in questa situazione. E que-
sto mentre, onorevoìle Colombo, quel figuro,
quel ribaldo, quel teppista, che, accompa-
gnato dal Questore, entrò nella sede della
nostra federazione, fino all'altro ieri matti-
na non era stato nemmeno denunciato. O
meglio era stato denunciato solo da noi,
ma non da quelli che lo avevano accO'mpa-
gnato, dal maggiore dei carabinieri, dal que-
store destituito. Non era stato denunciato.

A R G I R OFF I. L'avevano organizzata
insieme.

C H I A R O M O N T E. Pare che ci sia
voluto un intervento molto eneI1gico dall'al-
to, avant'ieri, per ottenere ohe questo ,fun-
zionario, che questo Questore denunciassero

i'l ribaldo. Ma nO'n è stato ancora arrestato,
d'altra parte, nessuno di cO'storo.

G I A N Q U I N T O . Gli operai invece
vengonO' sempre anestati e mandati in gale-
ra, onorevole Colombo!

C H I A R O M O N T E. Moti spontanei.
Certo, esistono anche elementi di spantanei-
tà, come dirò dopo, ma ci sano anche chiari
elementi di orgamzzazione in tutta questa
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vicenda: i manigoldi del comitato di azio-
ne, i sovveI1sivi che hanno procurato le
mazze, le aocette, la benzina e ailtre cose;
quelli che oI1ganizzano le parole d' ordrne.

La questione che si pone, onorevole Presi-
dente del Senato, è questa: cosa c'è? C'è
inerzia? C'è incapacità? C'è complicità nelle
autorità di governo? Qual è la verità? Pro.
babilmente ci sono tutti e tre gli elementi.
E forse c'è anche un altro elemento: dopo
la 'distruzione di tutte le sedi dei partiti de-
mocratici era rimasta soltanto la sede del
Partito comunista italiano, non incendiata,
non devastata. Si voleva che avvenisse anche
questo misfatto, si voleva che il Partito co-
munista non fosse 'l'unico palrtito che aveva
resrstito. Sruppiamo bene quale enorme va-
lore democratioo avrebbe avuto una nostra
resistenza, fino ad impedire la devastazione
e il saccheggio della nostra sede.

Onorevoli colleghi, il discorso è assai
complesso. Non si possono dare definizioni
semphcistiche. L'onorevole COllombo, ieri,
alla Camera, nella sua replica, ha parlato
di questo e ha fatto anch'egli la distinzione:
si può parlare di fascismo in queste città
meridionali? Il senatore Nenni ieri sera ha
ripreso questa questione. Lo so: io stesso,
di qui a un momento, accennerò ad alcune
delle questioni di fondo che stanno alla base
di questi fatti. Ma voglio essere, onorevoli
colleghi, estremamente chiaro su questo pun-
to, a scanso di qualsiasi equivoco. Qualun-
que siano le analisi, qualunque siano le con-
clusioni cui queste analisi giungono, noi non
possiamo tollerare in nessun caso e non
tollereremo l'assalto alle sedi dei partiti de-
mO'cratici, dei sindacati, delle organizzazioni
popolari e la loro devastazione. (Applausi
dall' estrema sinistra). Bruciare le sedi del
nostro partito, del Partito sociali'sta, della
Democrazia cristiana, di tutti i partiti de-
mocratici, bruciare le case degli esponenti
politici democratici è atto gravissimo, intoll-
lerabile, di natura fascista, qualunque sia
l'analisi che si compie intoI1no alle cause
profonde di questi avvenimenti. E su questo
ogni tolleranza sarebbe dannosa, anzi mor-
tale, per la democrazia e per la Repubblica.

Noi, Partito comunista, questa tolleranza
non l'avremb mai. Noi abbiamo scelto, ono-

revoli colleghi, abbiamo anzi conquistato, a
prezzo di enormi saorifici, di enormi soffe-
renze, di durissime lotte, il terreno democra-
tico per portare avanti la nostra lotta, la
lotta dei lavoratori, tesa a cambiare la so-
cietà e ad avanzare verso il ,socialismo. Eb-
bene, onorevO'li colleghi, questo terreno de-
mocratico, che nel concreto della situazione
italiana è dato dal nostro assetto costituzio-
nale, noi non vogliamo abbandonarlo, e non
Jo abbandoneremo. E proprio per sviluppare
la democrazia e per difendere la Repubbli-
ca abbiamo chiesto, chiediamo le dimissio-
ni ,dell'onorevole Restivo da ministro dell'in-
terno. Restivo non può restare al suo posto,
dopo quello che è accaduto, anche 'per sua
responsabilità. L'onorevole Restivo si è di-
mostrato incapace di assolvere ai suoi com-
piti. Egli si è dimostrato incapace persino
di applica're quell'ordine del giorno che la
maggioranza ha votato al Senato venerdì

scorso. Quello che è avvenuto all'Aquila,
onorevole Co'lombo, è troppo grave perchè
debba saltare soltanto un piocolo questore.
Non può essere così. (Interruzioni dall' estre-
ma sinistra). Sì, sospeso, destituito: credo
che questa sia la parola esatta. Se tutto si
limitasse a questo, onorevole Presidente del
Consiglio, ben serie potrebbero essere le con-
seguenze per la nostra vita democratica.
Rendiamocene conto tutti, onorevoli colleghi
dei partiti antilfascisti. Agiamo insieme per
stroncare i rigurgiti fascisti, per imporre ,lo
scioglimento delle squadracce armate, per
mandare avanti la democrazia, per garanti-
re all'ItaHa '10 sviluppo di quell'egrme di li-
bertà ahe ci siamo conquistati con la Resi-
stenza e la Costituzione. L'onorevole Restivo
deve dimettersi. Qui c'è oggi una questione
centrale, per ,10 sviluppo della democrazia,
per la stessa convi",enza democratica, per
lo stesso funzionamento delle nostre istitu-

zioni.

Onorevole Presidente, vengo adesso ad ail-
cune altre considerazioni che dai fatti del-
l'Aquila derivano e che hanno stretta atti-
nenza oon i temi politici centrali di questo
dibattito: i temi della demO'crazia ed anche
i temi dello S'viluppo econO'mico e sociale e
del MezzogiOI~no.
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In questi giorni si è riaccesa una discus~
sione, sulla stampa, tra gli uomini politici:
una discussione di tipo meridionalistico. Ab~
biamo letto gli editoriali del « Corriere del~
la Sera », della « Stampa ». In eff,etti la di~
scussione investe temi politici nazionali. E
si è ripetuta spesso una domanda, si è posta
spesso una questione. L'ha posta anche, ieri
sera, i,l senatore Nenni. Si possono chia~
mare fascisti i moti dell'Aquila, e in che
senso? E si sano ricordati i v1ecchi moti
meridionali, gli incendi dei municipi, degli
uffici delle imposte e così via. Io credo che
questi paragoni non colgano la verità.

Non posso qui, per motivi di tempo, ap~
profondire ,il discorso. Mi sembra però che

non sia possibile fare pamgoni che abbiano
una qualche serietà e consistenza oulturale,
tra l'Italia di oggi, del 1971, e quella in cui
avvenivano quei vecchi motli meridionali. Le
differenze sono diverse. Ne voglio citare sol~
tanto una: i vecchi ,moti erano in gran
parte moti contadini e si svolgevano nei
piccoli paes,i; assai minore era l'elemento
di organizzazione. Ma c'è un'altra differenza
che a mio pareve è fondamentale. Lo sap~
piamo bene, sarebbe assurdo parlare del~

l'Aquila o di Reggia Calabria o di Batti~
paglia, come di città fasciste. Non ho alcuna
esitazione ad affermare che noi non consi~
deriamo fascisti nè tutti nè la maggioranza
dei cittadini che stavano, sabato mattina,
sotto la sede della federazione comunista
dell'Aquila. D'altra parte, ,la oittà dell'Aqui~
la ha anche ~ lo voglio qui rkol'dar,e ~
nobili tradizioni antifasciste, e anche parti-
giane, e notevoli tradizioni culturali di tipo
democratico. Erano però fascisti quei pro-
vocatori e quei teppisti che ancora sono
a piede libero e che noi chiediamo, ancora
oggi, che siano arrestati e messi nell'im~
possibilità di nuocere. Queste poche decine
di provocatori hanno sfruttato in sostanza
i sentimenti offesi, l'orgoglio ferito, ma han~
no anche strumentalizzato, a fini eversivi,
condizioni economiche e sociali spaventose.
Anche ila parola « munidpalismo » iio credo
che non risponda in pieno, non spieghi tutto
quello che c'è al fondo di q uesti avveni~
menti.

La verità è che la struttura sociale delLe
popolazioni di queste città meridionali, il
modo in cui si esprime, in queste città, la
vita politica ed ammimstrativa, il particola~
risma esasperato, le clientele in fu1"ibonda
lotta ,fra loro all'interno dell'Abruzzo come
all'interno della Calabria, tutto questo è ter~
reno fertile per avventure eversive di tipo
fascista, è punto di rilferimento per le azio-
ni di gruppi e forze che non agiscono sol~
tanta nel Mezzogiorno. Ho IiI dovere di ricor~
darlo. Non è soltanto dal Mezzogiorno che
vengono, oggi i pel'icoli eversivi, i pericoli
di uno spostamento, a destra della situa~
zione. Siamo ancora in attesa di conoscere
chi ha messo ,Le bombe a Milano, chi sono
i colpevoli di quella strage.

11 senatore Nenni ha parlato ieri sera di
distacco della classe politica dall'opinio-
ne pp.bblica. Chiedo scusa al senatore Nen~
ni; con tutto il rispetto, mi pe11metto di dire
che siffatto ,linguaggio mi sembra sbagliato
e assai approssimativo. Sia ben chiaro. An~
che noi comunisti siamo impegnatoi, in que~
sti giorni, in una riflessione auto critica su
tutti gli aspetti delle vkende aqUlilane:tutti,
nessuno escLuso, sui fatti politici e su quelli
relativi alla devastazione della nostra sede.
Siamo impegnati in una riflessione attor~
no ai problemi dei nostri rapporti con le
masse di queste città, del funzionamento
degli istituti democratici rappresentativi a
cominciare dalla regione. Ma calma, onore~
voli colleghi! Che significa classe poli~
ca? Che concetto è questo? E che signi~
fica, nella fatti specie, in Abruzzo, classe
politica? Siamo in una regione storica~
ment,e divisa, anche per motivi geografici.
E in questi ultimi venti anni la divisione
ha scavato nel profondo perchè vi è stata
una lotta esasperata di clientele che face~
vano capo all'uno o all'altro notabile, in
questa o in quella provincia.

Onorevole Colombo, i personaggi del
dramma ddl'Ahruzzo sono tutti nel suo
Governo. Tutti! Non ha bisogno di media~
zioni, come per <la questione di Reggia Ca~
labria. Li ha tutti nel Governo: l'onorevole
Natali, ministro dell'agricoltura, capofila
delle clientele democristiane all'Aquila; lo
onorevole Gaspari, ministro per la riforma
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burocratica, capofila delle clientele demo~
crist,iane aPescara; e voglio aggiungere, pur~
troppo, l'onorevole Ndlo Mariani, sottos,e-
gretario socialista all'interno.

Le clientele democristiane sono le più ro~
buste. Hanno fatto le proprie fortune poli~
tiche, aizzando gli uni contro glI altr,i. L'ono~
revole Gaspari ha detto, in pubblico: tutto
sommato, ci converrebbe che il Consiglio
regionale scegliesse L'Aquila capoluogo; i
democristiani di Pescam voterebbe.co oon-
tra; e su questo noi, a Pescara, ci campe-
remmo dieci anni. Poi ci sono i gaspariani
dell'Aquila che sono minoranza, in questa
città, rispetto alle clientele dell'onorevole
Natal,i: ma accusano i nataliani di essere
poco duri nel difendere i diritti dell'Aquila
calpitale. E poi ci sono i telegrammi, la spar~
tiziane delle elemosine, per cui, lì, in quella
regione, lottano gl,i uni contro gli altri, ma
poi hanno il dominio assoluto sul loro feudo
provinciale, e a Roma san d'aocordo e fan~
no, tutti insieme, gli « ascari ».

Onorevole Colombo, ieri sera, mi sono
andato a rileggere un suo discorso, un bel
discorso che lei pronunciò al Congresso di
Napol,i della Democrazia cristiana nel 1954.

Ella disse: la funzione della Democrazia
cristiana è quella di adoperarsi aHa forma~
zione di una nuova classe dirigente, «libe-
randosi da addentellat,i a oarattere cliente~
listico che sono espressione di una tradi-
zione sociale tendente a cO'nserval1e il po~
tere o la prevalenza politica attraverso un
susseguirsi di vicende trasfoI1mistiche ». Ben
detto, onorevole Colombo! Addentellati. È
un addentellato .il sindaco di Reggia Cala-
bria, il signor Battaglia, suo amico? Ricor~
do che durante i fatti di Reggia Calabria
ebbi occasione, nella sala del Governo, qui
al Senato, insieme al senatore Bufalini e al
senatore Perna, di parlaJ1e con lei, onore-
vole Colombo, delle faccende di Reggia Ca-
labria. Le dicemmo che ella avrebbe do~
vuto avere la capacità di parlare al popolo
di Reggia Calabria come capo del Governo
democratico del Paese e non come media-
tore di fazioni, di clientele. Ella non ha
saputo farlo, onorevole Colombo, e noi non
ce ne rallegriamo affatto.

C O L O M B O, Presidente del Consi~
glio dei ministri. Ho parlato in questa veste
al Parlamento!

C H I A R O M O N T E Ha parlato
molto più tardi, con grave ritardo: ed ha
parlato ma1e, in una direzione sbagliata.

C O L O M B O, Presidente del Consi~
glio dei ministri. Ho parlato in queHa sede
molto più alta che il municipio di Reggia
Calabria e lei dovrebbe darmene atto. Ho ri~
sposto in Parlamento e non fuori del Par~
lamento!

C H I A R O 1MO N T E. Mi scusi, ono-
revole Colombo, dIa è intervenuto nelle
faccende di Reggia Calabria, con grave, gra~
vissimo ritardo, appunto perchè fJ1enato dai
~uoi legami, dai ,legami del suo partito con
quelle clientele, con la fazione de'l signor
Battaglia. Quando ha preso la parola in
Parlamento, ha cel'cato di imporre una so-
luzione che era contraria all'autogoverno del
popolo calabrese, tanto è vero che la Com-
missione affari costituzionali non ha accet-
tato la sua proposta.

C O L O M B O, Presidente del Consi~
glio dei ministri. Quando ho parlato in Par~
lamento ho chiesto al Parlamento di indi-
care una soluzione sul piano politico e non
tanto sul piano giuridico. Quando successi-
vamente sono intervenuto per indicare una
soluzione ho consigliato quella stessa sug~
gerita dal ParIamento, cioè una soluzione
articolata per la sede delle istituzioni regio~
nali. E sarebbe giusto che questo venisse
detto, riconosoendo la verità e non alteran~
d8 la verità, come lei sta facendo in questo
momento! (Vivaci proteste dall'£;-strema si~
nistra).

C H I A R O M O N T E. Onorevole Co-
lombo, non si agiti! (Richiami del Presi~
dente ).

C O L O M B O Presidente del Consi~
glio dei ministri. Non mi agito, sono tran-
quillissimo. Voglio solo che nell'impostazio-
ne politica si rispetti la verità: questo Vo-
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glio! (Vivaci proteste dall'estrema sinistra.
Richiami del Presidente).

C H I A R O M O N T E La verità?
Lo dice a noi questo? Lei sa l'atteggiamento
che abbiamo assunto!

C O L O M B O, Presidente del Consi-
glio dei ministri. Lo dico in Padamento,
cioè 10 dico a tutti, anche a lei!

C H I A R O M O N T E. Lei non ha
fatto il suo dovere di capo del Governo
democratico nei confronti dei fatti di Reg-
gia Calabria!

C O L O M B O, Presidente del Consi-
glio dei ministri. Questa è soltanto una sua
opinione. (Vivaci proteste dall' estrema sini~
str:a. Richiami del Presidente).

C H I A R O M O N T E. Il signor Bat-
taglia era «ufficiale di Governo », mentre
aizzava alla rivolta antidemocratica. È in-
tervenuto lei per rimuoverlo da questa fun-
zione?

A R G I R OFF I Battaglia è il re-
sponsabile morale e politico e ancora sta a
Reggia Calabria pevohè non si può toocarlo
per motivi politici.

C H I A R O M O N T E. La verità è
che il sindaco Battaglia è un addentellato
della DC, per usaI'e l'espressione che l'ono-
revole Colombo usava nel 1954. E addentel-
lati sono anche i gruppi di potere della
Democrazia cris1:iana che in Abruzzo...

C O L O M B O, Presidente del Consi-
glio dei ministri. Ma quanti addentellati ave-
te voi, quante c1ientel,e? (Vivaci proteste dal-
l'estrema sinistra. Richiami del Presidente).

G U A N T I. Lo provi, ,lo provi!

C I P O L L A. Se uno dei nostri aves-
se fatto un centesimo di quello che ha fatto
Battaglia sarebbe stato estromesso imme-
diatamente.

C H I A R O M O N T E. Chiedo 'scusa,
ma per riportare .la discussione al tema,
voglio citare, a Iproposito di addentellati,
quello che il dottor Fabiani, segretario pro-
vinciale deU'Aqui,la della Democrazia cri-
stiana, ha detto nella conferenza stampa
l'altro ieri: «In Abruzzo abbiamo caval-
cato .irresponsabilmente la tigre del munici-
palismo e del clientelismo ».

F A L C U C C I FRA N C A. Ha det-
to di tutti i partiti, non della Democrazia
cristiana. (Vivaci proteste dall'estrema sini~
stra. Interruzione del senatore Bufalmi. Re-
pliche del senatore Morlino). È un giudizio
politico, è un'autocritica.

C H I A R O M O N T E. Onorevole col-
lega, siamo tutti impegnati in un giudizio
autocritico. Il dottor Fabiani ha denunciato
le cose di cui aveva conoscenza diretta: il
modo come la DemocraZ!ia cdstiana, in
Abruzzo, ha cavakato sempr1e ila tigre del
municipalismo, dicendo cose diverse in que-
sta o quella città. Noi, in Abruzzo, abbiamo
sempre affermato la stessa cosa, a Pescara
e a},}'Aquila. A Pescara i nostri consiglieri
comunali sono stati accusati dai di:dgenti
del comitato .cittadino, dagli amici di Ga-
spari, di tradire la causa diPescara; e al~
l'Aquila ci accusano di tmdiI'e ,la causa
dell'Aquila. Noi ,infatti affevmiamo le stesse
cose in tutto l'Abruzzo, come abbiamo affer~
mato ,le stesse cose in tutta la Calabria,
onorevole Colombo.

Ma tra questi addentellati clientelari e
municipalistici ~ mi dispiace sinceramente
di doveY'lo dire ~ c'è anche il sottosegre-
tario socialista all'int!erno, l' onorevole Ma~
riani. Con i,l campagna Francesco De Mar-
tino, al quale riaffevmo qui la mia stima
e i1 mio rispetto personali, ho avuto modo
di lavorare per lunghi anni. E ricordo lun-
ghe discussioni con lui, e con il nostro
carissimo Mario Alicata, su Salvemini, sulle
o1ientele nel Mezzogiorno, sul pericolo che
corrono gli stessi esponenti dei partiti de-
mocratici e di sinistra quando cedono, nel-
le province del Sud, al clientelismo, al muni-
cipalismo. L'onovevole Mariani ha visto la
sua casa devastata, la sua figliola minaccia~
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ta: H senatore Bufalini ed io abbiamo eS'Pres~
so a lui, come a Natali, come agli altri espo~
nenti dei partiti democratici la nostra soli.
darietà, quel sabato pomeriggio, all'Aquila.
Tuttavia sono I1imasto profondamente col~
pita, e non posso non dirlo qui, quando mi
hanno detto che tra i saci fondatori del
comitato cittadino di azione deH'Aquila c'è
l'onorevale Mariani. Con questo, si badi
bene, non voglio affatto dire che, se la noti~
zia fosse vera, l'onorevole Mariani sarebbe
in qualche modo responsabiIe di quanto è
avvenuto. No. A quanto pare, l'onorevole
Mariani si è successivamente 'ritirato dal
comitato. Ma vede, senatore Nenni ~ lei
questo può insegnarmelo ~ quando si cede
su questo piano, quando Sii cerca di imi~
tare ,le clientele democristiane, quando espo~
nenti socialisti fondano comitati d'azione,
giocano al munkipalismo, fanno i telegram~
mi, quando si giunge a questo, senatore
Nenni, i per;icoli sono seri, la degenerazione
è profonda.

E come si sono mossi, ,dopo i fatti del~
l'Aquila, queste clientele, questi uomini?
Hanno tentato e tentano 'in parte di rimet-
tere in discussione il voto del Consiglio ,re-
gionale abruzzese giocando così ancora
di più al discredito di questo istituto, al
discredito della regione. Abbiamo avuto lin
qualche momento, nei giorni scorsi, all'Aqui~
la, onorevali colleghi, -l'impressione che ci
fosse qualcuno che tentasse di proteggere
i capi o alcuni capi del comitato cittadino
d'azione. Classe politica? Ma via, sena~
tore Nenni, a ciascuno il suo.

Per quel che ci riguarda, noi abbiamo
ceJ:1cato di costruire, nel Mezzogiorno, in
tuUi questi anni, una forza politica moder-
na, legata al popolo, ,lontana dal traS£or~
mismo e dal clientelismo: una forza nazio-
nale. Non sempre ci siamo riusciti, non
sempre ci riusciamo: lo so. Ma io vorrei
dire, da qui, ai nostri campagni, ai lavo-
ratori, ai democratici delle altre parti d'Ita~
lia, di Milano, di Torino, di Genova, del-
l'Emilia, che in una gran parte del Mezzo-
giorno siamo riusciti a creare qualcosa di
nuovo, di profondamente diverso dal pas-
sato. Sarebbe ben diversa la situazione oggi,
anche agli effetti della 'legalità repubblicana e

democratica, se non avessimo svolto que~
sta azione, se non ci fosse, anche nel Mez.
zogiorno, una forza democratica decisa a
;mandare avanti 'la battaglia Iper la trasfor-
mazione della nostra società, in modo demo-
cratico, sulle linee della Costituzione repub-
blicana.

Ma consentitemi ancora qualche parola,
prima di concludere, sune questiom econo-
miche e sociali che stanna alla base del
malcontento ,e della situazione esplosIVa che
c'è in tanta parte del Mezzog,iorno e non
solo del Mezzogiorno. Qualche parola sol.
tanto, perchè più volte abbiamo avuto acca.
sione di riprendere questi temi.

Qual è la visione che ancora ieri veniva
illustrata, nella replica aUa Camera, dal Pre-
sidente del Consiglio? C'è uno sviluppo ma-
gnifico della società e dell'economia italiane,
e ci sono poi alcune cose che non vanno.
Invece non è così; la situazione del Mez.
zogiorno non solo condiziona tutta la situa~
zione italiana ma è un punto di riferimento,
di valutazione per tutta la politica econo~
mica, per tutta la situazione italiana nel suo
complesso. Abbiamo detto più volte, quasi
fino a stancarci, che la necessità di fondo
è oggi quella di bloccare l'esodo dal Mez-
zogiorno, con misure urgenti. Bloccare l'eso~
do rappresenta un' esigenza nazionale. Il Mez.
zogiorno intero va spopolandosi. Noi dob-
biamo impedire l'aumento abnorme della
popolazione nelle città me:ddionali stesse,
e nel Nord.

Ci sono per;icoli seri nella situazione; ba~
date che scherzate col fuoco. Industrie che
si vanno chiudendo, come è avvenuto a Na-
poli l'a.Jtro ieri per le manifatture cotoniere
meridionali. Le minacce di crisi edilizia nel-
le grandi città meridionali, a Napoli come
a Palermo, sono serie. Il pericolo che con~
tinuino l'emigrazione e l'invasione del Nord
è un pericolo non soltanto, come si dice in
termmi tecnici, di congestione. Non è qui
l'aspetto essenziale della questione: il peri-
colo è che si rompa o che si ,incrini l'unità
dei lavoratori, che si mini o si .incrini la
democrazia nel nostro Paese.

Come si è mosso questo Governo su tali
questioni? Inerzia ed impotenza; n Gover.
no ha fatto scadere le leggi sul Mezzogiorno
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e sull'agricoltura al 31 dicembre per cui il
Mezzogiorno e l'agricoltura sono rimasti
senza fondi, senza una lira.

c O L O M B O, Presidente del Consi.
glio dei ministri. Ci 'sono i 100 miliardi del
decretone.

C I ,P O L L A. Ma ce li ,abbilamo messi
noi dell' opposiZJione nel decretone, non voi.

c O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Comunque, anche Ise ce li ha
messi lei, lo riconosca. (Proteste dall' estre~
ma sinistra. Richiami del Presidente. Inter~
ruzione del senatore Morlino. Repliche dal-
l'estrema sinistra). Sarebbe il caso di fare un
bel <libro bianco sulla politica clientelare del
Partito comunista nel MezZJogionno. (Vivaci
protleste dall'estrema sinistra). Lo potrei
far,e io.

C H I A R O M O N T E. Lo faccia. Noi
potremmo dade i soldi per la stampa.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei l11.inistri. Peccato che non abbia tempo.

C I ,p O L L A. Si potrebbe tare anche
un libro nero 'Sull'attività del ISUOpartito.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. E mettiamoli in paragone; co~
munque in ogni caso si vedrà da quale pul.
pita viene 1a pnedica. (Clamori dall' estrema
sinistra. Richiami del Presidente).

C H I A R O M O N T E. Onorevole Co-
lombo, la sfido a pubhlicare quel .libro. Ma,
in questo momento, non le sto rivolgendo
una critica perchè la Ilegge general,e oom~
plessiva suH'intervento nel Mezzogiorno è
stata presentata ,in ritardo, dopo il 31 di-
cembre. L'appunto che lIe ,faccia è un altro:
il Governo ha presentato in questi giorni una
leggina, una legge~:ponte, una legge.~tralcio,
per assicurare il finanziamento nel corso del
1971. Bene, ma l'imprevidenza di un Gover~
no che lascia passare H 31 dicembre e che
preslenta, a febbraio, questa legge è inerzia
colpevole. U decretone, che è stato H suo

primo impegno di governo, onorevole Co~
lombo, non diceva una parola, ign~rava i
problemi del Mezzogiorno, dell'agricoltura,
dell'edilizia. . .

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Il decreto-legge era la premessa
necessaria per fare Ie altre cose.

C H I A R O M O N T E. Anche ammes-
so che sia così, si trattava di runa Ipremessa
manchevole, perchè non c'erano i pilastri
fondamentali.

Io credo che oggi sia necessario subordi~
nare tutto aUe esigenze dello sviluppo del
Mezzogiorno e del blocco dell' esodo. Si dice
che bi'Sogna fare le riforme per aumentare
le risorse disponibili; questo è vero, ma bi-
sogna anche utilizza~e le risorse disponibili
in modo diverso. Questo è il punto fonda~
mentale. Mi rendo oonto che ciò impone
anche a noi, ai sindacati, soelte rigorose.
(Interruzioni dei senatori Pranza e Dinaro.
V ivaci repliche dall' estrema sinistra. Richia-

, mi del Presidente).
Concludo, signor 'Presidente. Le ragioni

della nostra sfiducia profonda in questo Go-
verno sono dunque lIe seguenti: primo, in~
capacità di questo Gov,erno a difendere il

I regime democratico e repubblicano; secon~
do, incapacità di questo Governo ad agire
per sviluppare il tessuto democratico della
nostra sodetà; terzo, incapacità di questo
Governo ad affrontane i grandi problemi
economici e sociali che si stanno aggrovi-
gliando, che appaiono a volte quasi insolu.
bili e che pure bisogna affrontare.

C'è necessità di una nuova direzione po~
~itica deHa nazione. Il senatore Nenni ci ha
parlato ieri sera dei pericoli di destra e ci
ha detto come egli a\'esse visto questi pe~
ricoli nel 1964, e come .li avesse denunciati.
Questa sua denuncia fu acoolta aHara con
scetticismo, egli ha detto, anche da Tog1iat~
ti. Ma noi non abbiamo mai negato l'esisten-
za di pericoli da destra. Non l'abbiamo fatto
allora e non lo facciamo adesso. Questi pe-
ricoli esistono, sono reali. La discuss,ione è
invece su altre questioni: di che tipo sono
questi pericoli di destra, ,e come combat-
terli? Noi affenrniamo che ci trov,iamo di
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fronte ad una situazione profondamente, ra~
dicalmente diversa, per fortuna della demo~
crazia e del popolo italiano, da quella degli
anni dal 1919 al 1922. Oggi siamo in presen~
za di una oontroffensiva delle forze di de~
stra dopo le vittorie ele avanzate dei lavo~
ratori e della democrazia, dopo ,l,e elezioni
del 19 maggio 1968, dopo le oonquiste delle
lotte sindacali dell'autunno del 1969, dopo
l'avanzamento di un prooesso unitario sul
piano sindacale e su queEo poMtico.

Come combattere questi pericoli di de~
stra? Andando avanti sulla via delle ir,ifor~
me, trasformando i rapporti sociali, ìnteres~
sando a questa trasformazione vasti strati
sociali: oltre agli operai, i contadini, gH in~
tel1ettuali, tutte le forze del pJ1Ogresso demo~

cratico e sociale.

Certo, non bisogna fare inutilmente pau-
ra. Ma questo io lo dico anche in relazione
alla politica generale del Governo. L'abbia~
ma già detto nel corso del dibattita sull'or~
dine pubblico, la settimana scorsa. Non si
può annunciare le riforme e poi non farle. Ci
vuole una volontà politica ferma per aggrega~

l'e le forze che voglioilo le riforme e per dimi~
nuire il più possibile le forze che si schie~
rana contJ1O di esse. In altri termini i pe~
ricoli di destra si combattono andando avan~
ti e non adattandosi al meno peggio, non
adattandosi al centro~sinistra.

Si dice: ma non ci sono ancora le condi~
zioni del dopo centro~sinistra. Ebbene, in~
tanto ~ voi .lo sapete ~ noi non abbiamo

mai fatto e non facciamo una questione
pura e semplice di schieramenti pohtici.
Quando ci fu la crisi governativa del 1964,
dI cui parlava il senatore Nenni, il compa-
gno Togliatti, uscendo dalle consultazioni
del Presidente della Repubb1>ica, disse che i
comunisti chiedevano che si farmasse un
Governo che, affrontando seriamente ,le ri~
forme, stabilisse un clima nuovo di fiducia

con le grandi masse .lavaratrici.

Anche il discarso che facciamo 'Oggi ~

badate ~ punta molto sui contenutI, sulle
questioni da affrontare, in palitica estera,
in politica econamica, in politica interna.
C'è la necessità drammatica, urgente, di af~
frettar,e i tempi, di fare passi in avanti, passi

seri per pr,e;paral1e le condiziani, come si è
detto, del dopo centro~sinistra.

Nai abbiama sempre dichiarato che guar~
deremmo eon favore a passi in avanti, an~
che parziali, ma seri, netti, decisi, ndla di~
reziane del superamento di questa situa~
ZlOne.

Onorevole Colombo, la sua idea di 'l1ime~
diare alle dimissioni dei rappresentanti del
Partito repubblicano italiano con un rim~
pasto, in questo momento, ci sembra as~
surda s'Otto molti aspetti. È la palitica, è
la farmula del oentro~silIlistra ohe a nostro
giudizio sona esaurite e che non possono
sapravvivel'e Sie non a rischio di aggravare
le tensioni e i problemi del Paese, di logo~
rare ulteriormente il quadro della vita po~
litica democratica italiana; e questo ,lo sa-
pete anche voi.

Eppure ripetete stancamente frasi vec~
chie, e prive di significato. Qualche volta
si ripetono anche banalità come quelle sulla
cosiddetta Repubblica conciliare. Nai ab~
biamo coscienza delle nostre responsabilità.
In voi, in un vasto arco di forze, c'è ,la co~
scienza dell'impossibi:lità di andare avanti
così, e non c'è la valontà, non c'è la forza
di cambiare.

Qui sta la crisi che vai avete vo,luta evi-
tare questa volta, ma che è nelle cose, e che
vi attanaglia. Alla sbocco positivo, democra~
tico, di questa crisi noi lavoriamo con tena~
cia ma anche con .l'impazienza .che ci viene
dalla consapevolezza della drammaticità del-
la s'ituazione. Non ci. sono, non ci possono
essere tempi lunghi, per il Mezzogiorno, per
la democrazia, per i lavaratori. Bisogna cam~
biare strada. Un mutamento è necessario.
Una crisi da sinistra deve aprirsi. La linea
del Presidente del Consiglio, di restare at~
taccata come un'ostrica a questa formula
di Gov,erno, a questa politica, e di pensare
così di superare gli ostacoli, gli scogli, di
avere un po' di l'espira, di tiraDe avanti alla
men peggio, questa l,inea è una linea per~
dente, come ha detto i,l compagno Natta
alla Camera. Di questo non abbiamo dubbi.
A non aver dubbi su questo, credo che sia-
no anche moltissimi compagni socialisti, e
una parte grande degli amici della Democra~
zia cl'istiana: forse anche l' onorevale Co~
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lombo è convinto di questo. Ma il punto
vero è un altro. Bisogna evitare, io credo,
che iI proseguimento di questa linea del-
l'onorevole Colombo e dell'onorevole For-
lani metta in pericolo b democrazia italia-
na, e porti all'esasperaz,iollie drammatica dei
problemi del Paese e dei lavoratori.

Questo dobbiamo cercare di evitarlo, con
tutte le nostre forze; ma debbono cercar,e
di evitarlo, con ,la 101'0 azione, anche tutte
le forze di sinistra, nel Parlamento e nel
Paese. Ecco perchè noi vi esprimiamo la
nostra sfiducia. Ecco perchè ,n nostro voto
contrario vuole essere, anoora una volta,
un impegno di latta, che assumiamo di fron-
te a tutto il popolo italiano, per assicurare
al piÙ presto, alla nazione, una nuova di-
rezione politica che sia in grado di stabHire
con le masse .operaie e popolari un rappor-
to nuovo di fiducia, che assicuri il pieno ri-
spetto, l'applioazione della Costituzione re-
pubbEcana e antifascista,ohe affronti in
modo giusto i problemi del Mezzogiorno,
che assicuri a tutta 1'I talia un avvenire di
lavoro, di 'p:rogresso sociale, di Hbertà. (Vi-
vissimi applausi dall'estrema sinistra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscrÌtito a par-
I,are rillsenatore Nenciollii. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Signor President1e, 0'110-
:revol,e Pres,idente del Consiglio, onorevoli
oolleghi, questa discussione parlamental1e che
è stata a nostro giudiz~o utile ha dimostrat,o,
ancora una volta, come la formula di cent,l1O-
sinistra nel suo contenuto e nella sua d1na-
mica sia esaurita. L'avevamo sostenuto nel-
l'agosto scorso di fronte alla c:dsi più pm-
fonda che si sda manifestata ,in I taMa, ne aVle-'
vamo da,ta di'mostLazione assumendo l'esi-
genza, reiterata, di consultazioni dettomli
per soluzioni alternative, per scelte politi-
che previa valutazione di gravi tensiollJÌ che
sono :innegabiH neUa nostra sodetà, alcune
di oal1atte:re universale che si manifestano in
tutto 11 mondo, altre di caratteI'e specifico.

Avevamo sostenuto aHom che la fO'rmula
di oellitro.S'inistl1a, prospettata come i,l ({ mo-
mento magico» ddla democrazia italiana era
stata un fallimemo. Oggi l'uscita della de-
legazione repubblicana dal Governo, a di-

stanza di pochi mesi dalla sua costituzione,
è la dimostrazione della verità del nostro
assunto.

Ono:revole Presidente del Cons1iglio, ella,
nelLa sua replica nell'altro ramo del Parla-
mento, è stato molto abi,le nell'ignorare com-
ple,tamente la situazione che si ,em manife-
stata con gli interventi dei rappl1esentanti
dei singoli Gruppi politioi che costituisoono
questa maggioranza. mIa con molta abilità
si è Jimitato a soarical1e sulle opposizioni
una certa velleità di dilatare la dimensione
delle pasizioni divanicate nel tentativo ~

ha detto ~ diestl1emizzare le posizioni, per

alcuni aspetti dilStinte, 'affiermate dagli ora-
tari della maggiaranza, le quali ~ ha
affermato ~ mostrano, sÌ, delle distonie,
ma nel quadDo d'insieme sO'no concordi rim
una linea pohtioa essenziale. A parte, ono-
l1evoJ,eP:residente del Consiglio, che sarebbe
da dimostrare come una linea politioa ed una
volontà politica possano scaturire da un mo-
saico dalle tessere sconnesse, ma la valuta-
zione di questedistO'nie è stata fatta dai sin-
goM orato["i tanto che :a nai è sembrata, in-
v,ece che un concertO' a più voci di una mag-
giomnza, una pnedicazione libem dei fratel-
li sepamti -in una chiesa soO'nsacrata.

L' onarevole Mancini ha teorizzato J'asso-
Iuta aJutonomia ideologica (dal punto di vi-
Sitaildeologico non abbiamo nulla da dire)
e l'assoluta autonomia di carattere politico
delle singole oomponentli della maggioranZJa.
Ma questa autonomia di carattere pO'litico
nel cors,o del suo discorso è venuta a oon-
cretarsi in disaccordo sulla politka interna,
ilin disaccordo sulla politica estera e in di-
saccardo sul problema oentrale della for-
mula di centro-sinistra, cioè quello della
delimitazione della ma,ggioranza o ddl'auto-
nomia della coalizione governativa.

Ella, ono:revolc Presidente del COlliSiglio,
ha :Dichiamato le origini di questo GO'verno:
nell'agosto 1970, a cOlliclusione di una delle
più difficili crisi; ha cercato di dare una giu-
stlifioaZJione alla sua azione diretta allora a
sopilre le spinte divaricatrici, aloune con ag-
ganci nella realItà; e ha detto un cosa che
risponde alla verità ~ ma ne doveva trarre
le conseguenze ~: che le diversità tra le
singole delegazioni dei 'partiti al GO'verno
devono giustifical1si attraJVerso la prevalenza
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data a interessi di carattere personale a sca-
pito di una visione complessiva degli inte-
ressi della comunità nazionale e dei con-
tenuti dellla linea ,politica.

Vede, onorevale PJ1eSlLdente del Consiglio,
non siaJmo stati noi ad inventare laesigen-
za della delimirazione della maggioramza a
della autonomia della oaalizione. Come ella
sa meglio di noi, questo è stato ,il problema
oentraLe delle dieci onisi di Gove[1no, ohe s:i
sono suocedute in nove anni. E sa per£etta-
mente che su questo argamen1.1o si sono scon-
trati con la mutevolf' realtà umana, IPolitica
e pa:t1lamental1e i leaders dei parti1.1i della
maggiaranza, si sona cimentati i presidenti
designat,i 1n una lunga, non dioa inutile ma
impmduttiva dia:lettioa. Ed ella ha riaffer-
mara in quello scarno ordine del gionno, che
ha voluvo conteneI1e ,le esigenze minime ri-
chiest'e dall' OInonevole Perri per la sua perma-
nenza nella coalizione, una chiara e cor-
retta dialettica con le opposizioni ma preci-
sando e ,delimitando l'ambito della sua coali-
ZIOne, « seélza dannose e improdutti<ve confu-
sioni e cogliendo solidalmente quanto di vali-
do si esprime attraverso le minoranze ». Que-
sta sua precisazione. onorevole Presidente
del Consiglio. sarebbe stata valida sotto ogni
profilo se avesse risposto alla teoria e alle
valutazIOni pohtiche espresse dall' onorevole
Mandni, dan'onarevoLe FerI1Ì ,e dall'onorevole
FarLani, cioè espr,esse da parte dei tre re-
siduati di guerra esisrentiin questa coalizio-
ne; mi si perdoni l"espmssione che non vuole
essere oftensiva ma non si può negare che Sri
sia tr:attato per nove anni di una guerra, quel-
la per la sopravvivenza della formula del
oentro-sinistra.

L'onorevale Nenni, ieri, nel suo appas-
sionato discorso, che ci ha richiamato altri
1.1empi ed altJ1e atmosfere, ci ha immerso
nella dialettica fascismo-antifascismo che
non esiste nella J1ealtà e che viene rievocata
in quest'Aula oome un vindloe fantasma.
Egli dioeva che la oOallizione governativa
nan è un oastello munito con i ponti leva-
toi alzati ohe non possa ricevere rifo'J1nimen-
1.1ie arr;icohimenti daH'esterno; ma ques1Jo è
pacifico, o'llaJ1evole Nmni. Nessuno ha mai
posto la ques1.1ione, e, sostenendo questa tesi,
difell1dilamo noi stessi, la nostra pJ1esenza in
quest'AuLa. La questione però è diversa e si

riversa sui programmi, sui oontenuti, sugl,i
atteggiamenti, sul momento ,etico della for-
muLa di centro-sinistra ,e sul mamento po~i-
tico, sulla prospettiva, sulla volo[1tà di veni-
re irnoOlntro ai probLemi ohe bussano alle
porte del Parlamento ormai da anni e che
tuttora permangono insoluti.

Sia chraJ1O, onoJ1evoli colleghi (quando si
vuol,e identifioare il Movimento sodale ita-
liano con la l1eazione in agguato) che tutte
le l1ifoI1me~ sia chiaro e lo dico responsa-
hrlmente ~ ci vedranno alla testa a soste-
nere la priorità, a portal1e dei corntributi, de-
gli arnÌrcchimenti effettivi iCon la nostra mo-
desta esperienza. Non ci troveremo mai in
una posizione di retroguaJ1dia, nè ci identi~
nchiamo con quelLa falsa, bugiarda, menzo-
gnera etiohetta di reazionari che vogliono im-
pedire l'elevazione dei lavora toni attraverso
aZJione di distuI1bo nel cammino £atilOorso del-
le r,ifarme.

Siamo da altre venti anni in Parlamento
e da oltre venti anni nel settore sooiale ab-
biama sempl1e svolto una strategia di avan-
gual1dva: i nostri disegni di legge, la nastra
azione parlamentare, i nastri emendamenti,
i nostri ol'dvni del giorno, le discussioni, gLi
atti padamentari possono testimonia['e co-
me abbiamo dtenuto, secondo le nostre for-
Zie, la nostra capacità, ,di svolgere un'azione
di promozione delle riforme. Di fronte alle
nove o dieci or,isi di Governo, da quando la
formula di centro-sinistra si è presenta1.1a, nel-
le discussioni sulla fiduoia, abbiamo sempJ1e
pasto l'aocento sui nitardi, sull'ostruzi'Onismo
della maggioranza che nan può per quest'O
essere addebitato certo nè alle nostre per-
sone, nè alle idee politiohe che abhiamo
l'onoJ1e di rappresentare e difendere.

Ebbene, onarevoLe Pl1esidente del Consi-
gr,io, qui siamo di fronte ad una curiosa si-
tuazione: la delegazione repubblicana al Go-
verno esce daIJa comune. Lo spettaoolo è
finito. È stato detto nell'altro mmo del Par-
lamento che La Malfa è rl più pimndellirano
dei peJ1sonaggi che si agitano nel mondo par-
lamentare. Sono d'acoordo con questa defi-
nizrvonre, ma cento l'onorevole La Malfa e i
componenti della delegazione al Govemo del
Partito repubbllioano in tu1.1ti questi anni
hanno seguito un'ridea delirante che si ri-
chiama più a Kafka rene a Pimndello: la
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idea delirante di dover essere tutto, o.pposi~
zione e GO'verno; l'idea deLirante di propovre
e cmticaI1e.

In mO'do partiodlare alla vigHia delle con~
suLtazioni e delle lotte elettomli, l' onO'l1evole
La Malia si moltiplicava; 110trovavamo nei
nostri banchi, lo vedevamo nel settore co-
mUI1LÌ!sta,Lo vedevamo 'sparso in tutti i set~

tOIii di quest'Aula. Mi faceva ricordare una
vignetta di uno dei tanti giornali politko~
umO'ristioi di cinquant'anni fa ,in cui si ve-
deva rAula del PaJ:1lamento popolata da un
medesimo volto: Giolitti. Era al Governo
e nei banchi dell' opposi:oione. Al Governo e
nei banchi del oent:ro. Al Governo e nei ban~
chi deLla destra.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue N E N C IO N I ) . Ma questa po~
siziO'ne ddl' onovevole La Malfa, in questo
momento, passa veramente ogni limit,e del-
;
'idea delirante. Infatti, se la delegazione

repubblicana rfo!sse uscita dal GoveTno con
la motivazione valida che ha eSipl1esso nel suo
intervento l'onorevole La Malfa e che abbia-
mo sentito qui bniHantemente ripetere dal
selllatove CifaveHi, noi ne avremmo preso
atto con !le necessarie oonsegven:oe. Cioè se
l'onoI1evolle La Malfa fO'sse uscito dal Go~
verno per non condividerne la responsabilità
attiva ma fosse l1imasto neHa maggiomnza ~

come sembra attraverso la firma di questo
ordine del giorno che è stato votato ndl'al~
tra ramo del Parlamento e attraverso le sue
dichiarazioni ~ la cosa potr,ebbe essere pa~

ouica. Ma rimanere nella maggioranza signi-
fioa almeno, onorevole Presidente del Con~
siglio, ,dare voto favO'revole ai contenuti del
progl1amma goveJ:1nativo essenziale, mentve
i repubblicani sOlno usciti dal Gov,erno pro-
prlio per non t,rovarsi ,a disagio ~ al Go-

verno re all'opposizione ~ e dichiarando che
nella migl10ve delle ipotesi si sarebbem a:ste~
nuti sui contenuti del pl10gramma ,e cioè sul~
le singole riforme.

Ora, onorevole Presidente del Consiglio,
se è vero come è vero, almeno secondo le
dichiarazioni govel1llative, che questa per-
plessa e difficile formula si mantiene uni-
oamente perchè vi è l'esigenza di un pro~
gmmma da attuare, programma che è >lalev:a
per l'ascesa del popolo e dei lavoratO'ri !ita-
liani che attendono la risoluzione dei pro~
blemi, se .il pl10gramma si articola attraver~
so la riforma universitaria, attraverso la ri-

forma tributaria, attraverso la riforma del
siistema sanitario, attraverso la riforma della
oasa per tutti, è evidente che mantenendosi
La delegazione repubblicana nella maggioran~
za avrebbe dovuto quanto meno dichiarare
che avrebbe votato favorevolmente almeno
l'essenziaLe del programma governativo. Ma
la delegazione repubblkana lascia il Go-
vevno per non daDe il vot'O favoI'evole al pro~
gl1amma governativo! Pertanto, onol'evole
P,residente del Consiglio, quando lei dice che
non è mutato nulLa perchè nella maggio-
nmza vi è anoora la compO!nent'e rerpubblica~
na, diiCe qualcosa che almeno contingeII1te~
mente non rispo[)jde aLla :realtà: l'onorevole
La Malfa sii è ooHO!cato aH'opposizione.

Ecco la ragione per tla quale noi dioevamo
che è stata utile questa discussione,oome
O!gni discussiO!ne in Parlamento, per ev:iden~
ziare l'acoentuata crisi ,di fondo all'interno
della formula di oentro-'sinistra. Tale formula
ha deli sassolini nell'ingranaggio. Non può
marciare spedita per Ie ioontraddizioniinter-
ne. Se le cO!nt:mddizioni interne portano al-
l'usdtJa di una delle oO!mponenti dalla coali-
;z;ione si impone l'apertura, senza indugi, di
una Cl1isi di Governo per un chiarimento di
fondo. Infatti, senza un chiarimento di fon~
do ~e gliene dò Ulna br,evissima dimostra~
ZJione ~ noi pel1diamo ancora cinque anni,
oO!me li abbiamo persi nella passata legi-
Sllatura. Cinque anni inutili ancora una volta.
Abbiamo sentito aloune diohiamzioni l1ela~
tivamente al programma; ci siamo trovati di
frO'nte a degli scontri ndl'alt.ro ramo del Par~
lamento ohe ci hanno fatto fortemente dubi~
tare della possibilirtà di portare in porto una
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qualsiasi delle riform.e, anche se sono state
presentate nOln sOlIo le copertine, ma i cOIn-
tenuti per esempio deLla ,riforma per la casa.

Per venti mesi, al Senato, 11ella COImmi'S-
siane ,istruZiiane, si è dato fando allo sci-
bile per presenta~e in Aula una delLe rifor-
me, quella universitaria; per venti mesi tut-
te le oompanenti della maggioranza e delle
oppasizioni si sono battute. È stata 'espedta
anche una ,im:dagine cOlnasoitiva can accessi
nei vari centri universitari della penisola
(Pirenze, Palermo, Milano) per una cono-
scenza diretta oltre che del prablema anche
del materiale umano, anche per sentire dalla
viva voce delle companenti universitaa1ie i
problemi cocenti che ,inViestono la promozio-
ne della cultura.

Arriviamo finalmente rin Aula con un dise-
gno di legge che nOli non approviamo; i!1Jel1a
conferenza dei presidenti si stabiliscono dei
tempi ristretti per la discussione ,in Auila e ci
si lamen ta ~ ma è una real tà ~ anche che

questa discussione abbia fatto sliUare di una
settimana la cOlnolusione pratica della di-
scuss,ione generale oan :le relazioni di mino-
ranza e di maggiar3lnza. A questo punto sen-
tiamo nelil'altro l1amo del Parlamento, non
da un deputato della Democrazia c:dstiana,
ma dal presidente del Gruppo dei deputati
della Democrazia cristiana, l'onorevale An-
dl1eotti, in una interruziane durante il di-
scorso dell'OInorevO'le Natta, dive: nO', io
voglio la riforma universitaria, nan voglio
quella riforma universitaria.

Quando ci alzeremo dal banco della Com-
missione come relatori di minoranza ci do-
manderemo: abbiamo faticato venti mesi,
abbiamo una riforma che fa acqua da tutte
le parti, ci si avvia alla diiScussione degli ar-
tkoli nel momento in cui il Presidente del
Gruppo democristiano della Camera afferma
responsabilmente, in una dichiarazione fatta
in Parlamento, che esige ullla riforma uni,-
versitaria ma non quella riforma; allora per-
chè dobbiamo andare avanti? È inutile che
nella conferenza dei presidenti impieghiamo
o sprechiamo del tempo per indicare le se-
dute per la discussione sugli emendamenti
con l'intento di terminare prima di Pasqua
con il voto finale.

Ma questa è solo una delle riforme, vorrei
dire la IMorma delle riforme; è quella ,la cui

mancata attuazione ha dato [inizio in Italia
agli scontn nelle università, nelle piazze. È
la nforma che ha dato mizio ad una rivolu-
ZIone cruenta; è quella la cui mancata attua-
zione ha visto crollare gli edifici, smantel-
lare le strutture. SIamo arnvati persino ad
atti che costItuiscono pericolo di disastro
ferroviavlO, altr,e che ad aggressioni, furti,
lesioni gravi, per cui è stata chiesta in que-
st'Aula un'amnistia pei- tutti questi reati;
e oggi, sulla soglia dell'appravazione: «non
quella nfolfma, ma un'altra ».

Ecco perchè le dicevo, Presidente del Con~
iS}gho, che la formula di centro~sinistra è
improduttiva, non è più quel momento ma-
~Ilèo della democrazia italiana, etichetta con
la quale è stata presentata. Sentiamo, sem-
pre nell'altro ramo del Par,lamento, da par-
te di BertoLdi, dIre che la delegaziane so-
cialista, cIoè uno dei pillastn deMa formula
di centro-srnistra, rimane al GaveIino iÌn at~
tesa di una soluzione che non c'è ancora;
i socialIsti ciOiè SOino in posiz,ione di par-
cheggio al Governo, in attesa ,di una nuova
soluzIOne che ancora non si presenta, edec-
eD le conseguenze negative di questa situa-
zione di perplessità, oioè le riforme ohe non
marciano. Ed ecco 1'onorevole AndIieotti che
sconfessa la riforma universitaria, che è sta-
ta invece approvata dalla componente de-
mocrIstiana di quest'Aula; ecco l'onorevole
La Malfa che esce per non votal1e a f'avore
della nforma universitaria. E se da questa
rifOirma passiamo alla 6forma tributaria,
dobbiamo dire che essa è stata la goccia ,che
ha fatto traboccare il calioe. Nell'ahro ramo
del Parlamento (non voglio criticare, ma fac-
cio una constataZiione) la riforma tributaria
è fonte di una rissa politica. Ierr La Malfa,
con CipIglIo da oppositore, ha rivolto al-
l'onorevole A<ndreotti questa frase: «Lei ha
detto una menzogna' ». Tanto che il presi-
dente Pertini lo ha ripreso duramente, esa-
gerando, perchè quando si assume che« men-
zogna » non è parola che si può dire in Par-
lamento, si afferma una cosa che è proba-
bilmente frutto quanto meno di disatten-
zione.

P RES I D E N T E. Senatore Nencioni,

I
non le posso consentire queste critiche...
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N E N C IO N I. Risulta dal verbale, ono~
revole Presj,dente.

P RES I D E N T E. Comunque lei ha fat~
to apprezzamenti che non le posso consenti~

l'e di fare.

N E N C ION I. Era mio dovere farM,
onorevole Presidente.

La realtà è che ,siamo di fronte ad uno
stato di cose che producono deUe tensioni,
le quali a loro volta generano una situazione
di instabilità politica, di ,inefficienza politica;
e la logka marxista della discriminazione
che è stata iniziata nel 1960 Icon il Movimen~
to socia'le italiano e con il Partito monar~
chico poi è rimbalzata ai lriberali, ha investi~
to la destra democristiana, che è stata
espunta da qualsiasi possibilità di parteci~
pazione, a qualsiasi livello, nella piramide
del potere; ha investito i'1 centro, ha inve~
stito i ,socialdemocratici che in tutti i can~
sigli camunali, provincial,i e regionali ven~
gono indicati come {{ fascisti »; ed è rim~
balzata ai socialisti di Pietra Nenni, mentre
gIi autanomi,sti sono fuori di ogni passibi~
lità nei gruppi di potere dello schieramento
sacialista; cantinua inesorabilmente la sua
marcia, carne era lagico ed ineluttabile.

Nai responsabilmente lo denunciammO' e
si sta puntualmente avveranda la nostra faci~
le profezia. Nan volevamO' drfendere i nostri
interessi di partito nè passibilità di accesso
al potere: difendevamo il nostro diritto e
gli interessi del pO'polo itaIiano e soprattut~
to il suo divenire. Se le discriminazioni esclu~
dono schieramenti politici dal cancerto par~
lamentare (e questa è l'origine lontana, in~
consapevole di apprendisti stregani quandO'
si parla della delimitazione della maggio~
ranza), le forze residue ~ e questo è logico

~ si pongono in posizione totalitaria Il gu~
sto del patere accentua la discriminazione e
le false o vere ,ragiani che di£ferenziano gli
schieramenti componenti il regime (che Nen~
ni chiamava la fortezza) dagli 'schieramenti
discriminati.

A questa punto, quando l'onorevale Man~
cini prapria sulla via della discriminaziane
si rkhiama al nuovo corso nel Partito camu~
nista dapo il XII cangresso e a navità nelle
valutazioni di carattere politico ,e religioso,

afferma che tra questi temi trova attualità
quello ,del~a difesa delle istituzioni democra~
tIche, ma trova anche attualità il nuava car~
sa del Partita comunista; il rinnovamento dei
rapporti parlamentari è dovuto unicamente
al carattere diverso che nonostante incer~
tezze e cantraddizioni la maggioranza ha da~
to alla propria iniziativa parlamentare di
fronte ad un Partito comunista su posizioni
che eranO' pregiudizialmente negative, Ì'n mo~
do da permettere l'uscita dei comunisti dal
vicolo cieco rappl'esentata dal cartello dei
no. L'onorevole Mancini conclude con una
apertura che i giuri,sti definirebbero unri~
ohiama ricettizio al Partito camumsta.

PertantO', dopo' il ohiarimento dell'uscita
dal Governa della delegaziane repubblicana,
siamO' di frante ad una maggioranza aperta
ed anche ad un Gaverno aperta. E allara che
cosa rimane della vecchia caaliziane di cen~
tro~sinistra di fronte a questa azione di
discriminaziane svalta da vari componenti
e di fronte alla 'logica delle discri,minaziani,?
Reperti archeolagid.

Onarevoli calleghi, per questa ragiane nai
abbiamO' tratta, da questa discussione, utili
elementi di yalutaziane e dabbiama di'l'e che
l'attuale Governa e quello che succederà a'l
presente dopo il rimpasto non è il risultato
di un chiarimento di fondo ma la ripetiziane
ormai meocanica e rassegnata di un gruppO'
di pateace che trae saprattutta dal verbO'
marxista la sua ispi'razione e la sua ragiane
d'essere.

La critica fatta dall'anarevale Andreatti
a[l' anarevale Galloni pe[' una partecipaziane
è invera un fatta meramente falclaristica. Si
è meravigliato infatti perchè l'onorevole Gal~
lani andava dietro e avanti alle bandiere
rosse e prendeva la parola in name della
Democrazia cristiana? Si è meravigliato per~
chè Bassetti a MilanO', di frante ad un carteo
fal'mato da marxisti, anarchici, camunisti,
si è messo aHa testa con le bandiere rosse
in una accasione pr,etestuasa? Si meravigMa
dell'azione svalta anche da ministri che sie~
dono su quei banchi coane DonatcCattin e che
tengono atteggiamenti di ispirazione non
certo demacristiana a meno che, come si è
detta quallche volta, la Democrazia cristiana
abbia perso la sua caratterizzazione ideala~
gka, la sua autonomia programmatica e stia
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perdendO' -la sua posiziO'ne pO'litica di partita
di maggioranza relativa attraendo il Partito
comunista e tutte le sue componenti (quelli
che si chiamavano una volta gli utili idioti)
nell'area del potere? È evidente che tutti gli
obiettivi dell'VIII congresso di NapO'li e del
IX con,gresso di Roma non solo non sono sta-
to raggiunti. ma sono stati raggiunti obiettivi
antitetici a quelli tanto declamati. Sotto il
profilo politico e morale, se l'esigenza della
nostra composita società Ipluralistica ~ e

questo lo possiamo anche condividere ~ è

quella di uscire da alcune sue strutture vec~
chie, inadeguate ed entrare neJla realtà viva
e feconda di una società moderna, non è ce~
dendo al ciarpame di idealogie superate, mes-
se in soffitta da anni, già dai tempi di Gio~
litti e comunque bandite dalla patria del
sociaHsmo scientifico, la Germania, che si
possono raggiungere gli obiettivi di supe-
ramento di insufficienze settoriali, territo~
riali e sociali per condune l'It3!lia sulla via
del progresso. Era veramente sufficiente, a
questa .fine, una illuminata e realistka pali-
tica di incentivazione. E quando il senatore
Franza, interrompendo poco prima, ricorda~
va che per molti anni il Mezzogiorno è stato
dimenticato e si faceva una pO'litica degli alti
salari al Nord, dimenticando i salari di fame,
dimenticando ,la carenza di possibilità di sa~
lari, di cincuiti di lavoro al Sud, ecco questi
meridionabsti della tredicesima ora che han~
no per tanti anni dimenticato in una politica
di alti salari la miseria, la fame, il sangue,
il sudore delle genti del Sud! Altro che strut-
turdnadeguate e azioni ritardatrici di gruppi
ohe si 'richiamerebbero al metodo della vio~
lenza o al fascismo e che si opporrebbero al-
l'elevazione dei lavoratori.

Queste favole il senatore Nenni le può rac~
contare in una sede di partito ma non in
Parlamento.

Era sufficiente una illuminata e realistica
politica di incentivazione graduale di tutte
le attività nel quadro delle possibilità reali
di progI'esso e di rinnovamento. 11 Partito
socialista risponde a determinate ispiraziO'ni
che possO'nO' avere anche sotto il profila del
contenuto filosofico un aspetto positivo ma
che si deteriorano neH'azione politica. Del
resto la storia di questi ultimi anni ne è
una prova, luminasa, elO'quente: riduzione

deLle Forze armate, obieziane di coscienza,
disarmo della polizia, sono tutti elementi
che tendonO' all'eversione della comunità na-
zionale. La realizzaziO'ne degli aocordi com-
merciali, il contingente nell'interscambio, li-
cenze speciali anche su richiesta di Stati este~
ri che già hanno destato allarmato stupO're
durante il secondo Governo di centro.sini~
stra sono strumenta di lfinanziamento dello
schieramento marxista; azioni estranee ai
pretesi ideali ma di cui sono incalcolabili
le conseguenze negative sia sull'ecO'nomia ita~
liana sia sul prestigio.

Il senatore Nenni ~ lo vogliO' ricordare

ancora una volta ~ il 17 novembre del 1949,

alla Camera dei deputati, di fronte al Go-
verno di coalizione dell' onmevole De Gaspe~
ri, ebbe a dire che l'O'norevole Saragat si era
offerto nella funzione di garO'fano rosso al-
l'oochiello dell'abito nero del Presidente del
Cansiglio. Non so cosa ne pensi il senatore
Nenni di questa sua definizione, di questa
sua frase oggi. Non lo so. Certo una corO'na
di garofani rossi oggi è una pietra al cO'llo
del partito di maggioranza relativa disinte-
grato in una sostanziale diversità di opiniO'ni
e in un irriducibile contrasto dischieramen-
ti, non mai come oggi in lotta diversificata.

M Partito socialista, che ha tentato invano
una sua irraggiun,gibile unità, mostra co-
stantemente le sue tre anime. Avendo come
elemento essenziale del suo 'Contenuto ideolo-
gico la filosO'fia della violenza, porta la rissa
anche nel suo interno. Da ciò le scissiani che
si ripetono ad O'gni stagione politica. Ed è
una lotta di potere. E oggi, di fronte al,la
diversificaziO'ne, è diventata una lotta di uo~
mini: non è più neanche una lotta di po-
tere tra gruppi. Se dovesse Iparlare in questo
momento l'onorevole De MartinO' mi dovrei
domandare non se ,parla per il Partito sociali~
sta, penchè non ho nessun demento, nè stori-
co, nè ideologico, ,che scaturisca dall'esame
degli atti dei vari congressi 'Che mi dimostri
che l'onorevole De Martino parla per conto
del 'Partito socialista: parla a titolo persona~
le per una sua particolare visione politica. Il
senatore Nenni pal1la per una sua visione:
ieri ne ha dato una chiara dimostrazione.
L'onorevole De Martino presente non è corso
a stringere la mano al vecchio leader sO'cia-
lista; poteva farlo per un gesto di ,riguardo.
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Nai nan l'abbiamo interrotto peI'chè ci fa~
ceva tanta tenerezza. L'onorevole De Mar~
tino è stato freddo, impassibile al suo posto.

Quando parla l'onorevole Mancini non
parla per il Partito socialista: parla per un
suo gruppo di potere, paI1la seco'l11do una sua
visione, strumentalizzata. È noto che la lotta
De Martino~Mancini"Lauricella è ormai al~
l'epilogo.

Questa è la nrdiognrfia del oentro.simi,stra.
E l'onorevole BertoLdi dice chiaramente al

Presidente del Cansiglio, che non ha risrpo~
sto: noi siamo qua unicamente in attesa di
nuove soluzioni. Invece di stare corpo e ani~
ma e voLontà poliHca ndla fortezza del cen~
tTo~sinistra hanno occupato il posto e han~
no messo il cappello in attesa di uscire.

Ecco, onorevole Pms1'dente del Consiglio,
come siamo lontani da quella sua afferma~
zione secondo cm « i partiti del centro~sini~
stra, nel momento in cui confermano la loro
callabarazione, ribadiscono l'autonomia della
maggioranza, :contraddistmta ,dal comune im~
pegno nella difesa intransigente della demo~
crazia, della libertà, della lealtà, della Ilega~
lità democratica da agni tentaziane eversiva,
contraddistinta da un disegno d! progresso
inteso ad affrontare i problemi più urgenti
del Paese, dalla consapevolezza delle d!ffe~
renze che distinguono il proprio disegno da
quello delle oppasizioni in Parlamento e nel
Paese ». Siamo arrivati, onorevole Presidente
del ConsigJio, al punto che le opposizioni vi
danno il voto favarevole alle riforme e i
companenti della coaliziane goveI1nativa ne
esconO' per non dare il vota favorevole.

Perciò ~ vi ho detto ~ non c/era rantl)
Pirandelloin questo personaggio ma molto
Kafka. Il Governo è caratterizzato dai suoi
~ilenziper la sua inerzia, per i suoi concetti
espressi di una perplessa ed episodica politi~
ca neoriformista di pragresso economico e
d! giustizia all'interno e per una posizione
inconsistente ed abulica quando si passa poi
ai problemi internazionali. In tale settore
veramente sd cade nel nulla delle cose inutili
e vane.

Non so se il Presidente degli Stati Uniti
le ha parlato, onorevole Colombo, della pol~
trona vuota dell' onorevole De Martino a pa~
lazzo Chigi; non so se le ha parlato dell'ac~
coglienza che socialisti e comunisti, anar~

chici, mar~isti leninisti e cinesi hanno fatto
.11Presidente degli Stati Uniti quando è ve~
nuto in Italia. Non so se l'onorevole Presi~
dente del Consiglio ha notato la differenza
di accoglienza che ha avuto negli Stati Uni~
t:i canfrontata con quella che è stata fatta al
Presidente degli Stati Uniti anche a livello
governativo (la poltrona vuota).

Onorevoli colleghi, la verità è una: le for~
ze politiche, l'interclassismo, il socialismo, il
liberaHsmo, il radt1calislITlo, la massoneria so~
no esauriti. La prova manifesta è che essi
non dicono più nulla alle nuove generazioni
nè dicono più nulla nel settore politico. Le
torbide coalizioni di interessd nelle quali si
il1:crocianoeconomia e politica, i tentativi di~
sperati di coloro che di questi interessi
fanno una ragione di vita o un piedistallo,
tentano di impedire le aspirazioni delle nuo~
ve generazioni. Si va verso nuove forme di ci~
viltà tanto nella politica quanto nell'econo~
mia e lo Stato deve riprendeirsi i suoi diritti
ed il suo prestigio come interprete unieo e
supiremo delle necessità della comunità na~
zionale. Oggi, chiusi neUe loro conventicoÌe,
,schiavi dei loro rancori, tenacissimi nei loro
odi im,potenti per qualità congenite credono
con le barricate di parole fatue di fermare
la forza del nostro ragionamento, incastran~
do, o tentando di farlo, un settore politico
con l'antistorica lotta del fascismo e dell/an~
tifascismo A parte che è una confessio~
ne aperta e piena di impotenza politica
se dopo ventlicinque anni, dòpo aver predi~
cato che hanno spazzato via qualsiasi residuo
,del fascismo, oggi, 5 marzo 1971, ancora
sembra vivo e vitale (sentivamo Nenni dire:
vi invito alla paura perchè è un elemento de~
terminante «ed è meglio aver paura per
difetto che aver paura per eccesso »; è una
sua frase); allora questa situazjione, questa
nuova situazione, questo momento magico
della democrazia italiana, questi apporti,
questi arricchimenti da parte delle forma~
zioni di sinistra, del 'Partito comunista, della
Sinistra indipendente, dellPartito socialista,
del Partito socia19roletario, questo nuovo or~
dine politico e soprattutto morale, onorevole
Preslidente del Consiglio, è oggi un quadro
desolante La pubblica amministrazione iner~
te e burocratizzata, la magistratura che ve~
de i magistrati divisi, che postulano con l'ar~
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ma dello sciopero ~ e sarebbe il minore dei

mali ~ la difesa dei loro diritti settoriali,

ma che si arroccano su posizioni assoluta-
mente nichiliste. La popolazione studentesca
e gran parte dei docenti in agitazione, stru-
mentalizzati da parti ben note e anche da
centrali estere, soprattutto da centrali
estere, in posizione di contestazione giloba-
le della società e in posizione eversiva con-
tro l'ordine pubblko; i governi impotenti di
fronte all'esigenza di riforme. Documenti se-
greti del servizio di informazione che arri-
vano nelle redazioni di giornali come se fos-
sero notizie di agenzia. Al vertice dell'eseroi-
to generali che polemizzano tra di loro so-
no gettati in pasto alle contese politiche, qua-
si fossero in gioco interessi esclusivamente
personali di prestigio o, peggio, di potere.
La vita e i beni dei cittadini in pericolo per-
chè un'ondata di criminalità si è abbattuta
sulla comunità nazio.1ale, spargendo lacrime
e lutti. Il bilancio dello Stato che ha raggiun-
to i 12.000 miliardi di spesa paralizzato di
fronte alle sacrosante richieste di tutte le ca-
tegorie dei pubblici dipendenti, di tutte le
categorie dei lavoratori che minacciano di
paralizzare la macchina dello Stato. In po-
che parole. la formula di centro-sinistra, lan-
ciata come apportatrice di una nuova civil-
tà, la civiltà del lavoro, degli impieghi pro-
duttivi, dei consumi, ha prodotto uno stato
di inerzia, di lassismo, di rinunoia. Certo cul-
turame neoazionista si articola tra la lette-
ratura agevolata, le manifestazioni artistiche
impegnate e il oinema a contenuto erotiz-
zante. La RAI-TV sobillatrice di odio istilla
ogni giorno nei giovani, negli sprovveduti,
negli abulici ,il veleno del falso storico.

Il regime di centro-sinistra di cui l'attuale
Governo rivendica la continuità sul piano
delle realizzazioni programmatiche ~ ho
detto pdma sul piano del programma ~ è
un fallImento ,e solo una cosa seria può van-
tare al suo attivo nella sua politica, alla qua-
le la Democrazia cristiana durante la passata
legislatura dette la Ip:Ù convinta adesione e
dal ,cui programma vuole trarre le linee mae-
stre con gli adeguamenti consigliati dall'espe-
nenza e assumere ispirazione e finalità: la
collaborazione con i comunisti per imporre
al popolo italiano le regioni. Qui veramente

la grinta, la forza, tutta la prepotenza tipica
di chi si lascia sospingere dai comunisti so-
no venute fuori. La legge è passata, ma è la
sola cosa che abbia fatto uscire dal torpore
il Governo, peI1chè ha avuto i comunisti che
l'hanno pungolato, sorretto, accompagnato,
comandato e spinto.

Onorevoli colleghi, è un quadro veramente
desolante e ve lo dieo non trionfalisticamen-
te: ve lo dico con dolore, perchè non sap-
piamo godere, anche in una trincea di oppo-
sizione, di un piano inclinato sul quale roto-
la la comunità nazionale. Esso ci lascia ve-
ramente e seriamente addolorati e siamo di-
sponibili per qualsiasi tentativo di risolve-
re politicamente ogni questione che attana-
gli la comunità nazionale.

È facile dire: «Heri dicebamus ». Noi ri-
fuggiamo da questa facile impostazione: la-
mentiamo il tramonto che può dirsi avvenu-
to del senso dello Stato. Questa veramente
è una svolta storica che segna il fatale pas-
saggio dall'equilibrio all'incertezza, dalla li-
bertà della coscienza. al servHismo, dal pro-
gresso all'appiattimento di ogni anelito in-
novativo. Il senso dello Stato, che era proprio
di De Gasperi, è sepolto con lui. Spettacolo
desolante! Non si pensa, da parte di chi cre-
de di dimostrare energ,ie di carattere lascian-
dosi attrarre da utopie rivoluzionarie, che la
realtà è di sangue, di dolore e di servaggio.

Onorevole Presidente del Consiglio, la pre-
go di ascoltarmi attentamente e ho con-
cluso...

C O L O M B O , Presidente del Consi-
glio dei ministri. L'ascolto, ma mi consenta
pure di rammentarle quale lotta avete fatto
a De Gasperi. E adesso lo ricordate.

N E N C ION I . Onorevole Presidente
del Consiglio, questa sua interruzione meri-
terebbe una risposta da parte mia che mi
manderebbe certo oltre nel tempo. Comun-
que posso solo dirle che allora il Movimento
sociale itaJiano aveva ed ha avuto il merito,
e lo dico per tutti i predicatori di antifa-
scisma che si sono in questi giorni molti-
plicati come si moltiplicarono i partigiani
dopo la cosiddetta Ubera~ione...
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C O L O M B O , Presidente del Consi~
glio dei ministri. De Gasperi era un anti-
fascista.

N E N C ION I . Mi lasci dare un'impo-
stazione giusta al mio discorso. Il Movimen-
to sooiale italiano allora ebbe il merito ~

e avreste dovuto riconoscerlo: parlo al par-
tito di maggioranza relativa ~ ed ha tutto-
ra la soddisfazione morale, in un momento
tragico della situazione italiana, in cui vi era~
no ex-combattenti di una guerra dichiarata-
mente tradita, con esaltazione dei traditori,
in cui la popolazione che tornava dalle trin-
cee con i segni del valore entro l'animo per
aver compiuto un dovere veniva bistrattata,
veniva abbattuta a colpi di pistola alla nuca,
il Movimento sociale italiano, dicevo, ebbe il
merito storico...

C O L O M B O , Presidente del Consiglio
dei ministri. Credo che stia confondendo
due epoche diverse.

N E N C ION I. Stia tranquillo che è lei
che confande la storia e la cranaca.

Z O N C A , Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio dei ministri. Guardi
che io nel 1920 fui aggredito dai fascisti co-
me ufficiale...

N E N C ION I . Io non parlo del 1920,
sto parlando del 1946: la storia si è ripetuta.
Il Movimento sociale italiano ebbe il merito
di raccogliere sotto le sue bandiere, nelle sue
file i reduci di questa guerra che non crede-
vano nelle nuove soluzioni; ebbe il merito
di raccagliere nelle sue file coloro che, con
una maledizione fino alla settima generazio-
ne, erano stati epurati dai loro posti di la-
voro (il grande epuratore ce lo ricordiamo!).
E questa popolazione attiva, onorevole Pre-
sidente del Cons,iglio, che avrebbe potuto an-
che prendere delle vie pericolose per la nuo-
va democrazia, è stata utilizzata in un parti-
to che siede in Parlamento da oltre 20 anni,
che fa il suo dovere, che ha portato un con-
tributo fattivo al divenire del popolo italia-
no, che si è opposto a quelle scelte politiche
che sono causa anche determinante dell'at-
tuale situazione.

FRA N Z A . La lotta a De Gasperi è
stata fatta sulla legge truffa ed era una lotta
che andava fatta in Parlamento perchè dove-
vamo sopravvivere. E dopo avete avuto sem~
pre il nostro rispetto e la nostra considera-
zione. Questi sono i fatti; li richiami alla sua
memoria.

C O L O M B O, Presidente del Consiglio
dei ministri. Questo è un argomento molto
delicato; avete attaccato De Gasperi sul pia~
no morale e sul piano politico e questa resta
come una delle cose peggiori che siano sta-
te fatte in questo dopoguerra.

FRA N Z A . L'attacco non è venuto da
parte nostra come partito politico; questo
in Parlamento non è stato mai detto. Lo ha
detto parte della stampa e noi abbiamo avu-
to anche un chiarimento qui in Senato.

D I N A R O. Comunque non abbiamo mai
parlato di pedate nel sedere per De Gasperi,
come si è detto da altri settori oggi rispetta-
ti da voi.

C R O L L A L A N Z A. De Gaspeni ave~
va detto che bisognava tagliare la spirale
della violenza e voi la tenete ancora in piedi.

N E N C ION I . Onorevole Presidente
del Consiglio, in questa situazione che noi
abbiamo ritenuto di grande valore politico
ma soprattutto di grande valore etico, ab-
biamo combattutto De Gasperi soprattutto
per quella impostazione del 1944, al teatro
Brancaccio, quando disse che vedeva sull'er-
ta cammino in una luce diffusa Carlo Marx
e Gesù Cristo. Noi che crediamo in Gesù
Cristo. non crediamo in Carlo Marx. Per que-
sta cancez~one politica abbiamo combattu-
ta De Gasperied anche per la sua concezione
di partito di centro che marcia verso sini-
stra. Allora di.cevamo che se maroiava verso
sinistra avrebbe £in1to col trovarsi nelle s.pi-
re della sinistra.

La Democrazia cr,istiana si è trovata nelle
spire della sinistra, come noi avevamo pun-
tualmente predetto. Malgrado la lezione del-
la sioria gli uomini politici si dilettano nello
scavalcamentò a sinistra, saturi di antifa-
scisma, ripeto, antistorico e pretestuoso e di
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antiliberalismo, attingono acora al «silla~
bo }}.Ma nessuno, s1a ohia'fo e quesito, lodida-
ma per la d1fesa della nostlra azione politica,
deLle nostre 'persone, del nostro partito, può
cancellare, neanche quest'ultima manovra
falsa e bugiarda di una responsabilità no~
stra per i fatti dell'Aquila e di Reggia, una
realtà. Quando io sento ripetere queste cose
mi viene meno anche la considerazione de-
gIil uomini che ho stimato in tanti anni che
siedo in quest'Aula. Il Presidente del Consi~
glio avrebbe dovuto dire chiaramente che se
vi è un elemento politico estraneo a quei fat-
ti è il Movimento sociale italiano; se v,i,è un
elemento, al quale non può essere riportata
neanche la causa ,prima o la causa remota
è il Movimento sociale italiano. Attribuire ,

questo deteriore municipalismo, che è esplo-
so con atti di violenza contro le sedi dei par-
titi, contro le persone, al Movimento sociale
italiano significa veramente pascersi di men-
zogne e ritenere il ,pQpolo italiano formato da
allocchi degradati che possono credere a
quanto si afferma.

L'avevamo previsto, era facile preveder-
lo. Non si è rimediato, non si è dato al po-
polo italiano uno spettacolo di efficienza da
parte dei Governi che si sono' succeduti. Ma
no~ siamo fuori di qualsiasi responsabilità
e fisica e morale, anzi puntiamo il dito accu-
satore per questi fatti che deprechiamo, per-
chè da quando sediamo in quest'Aula e nel-
l'altro ramo del Parlamenta abbiamo sempre
invocato, non per un malinteso blocco d'or~
dine che non c'interessa, ma, se volete, in
una dinamica democrat;ilca, l'ordine pubblico
come premessa per la vi,ta di relazione. È
per questo che respingiamo anche la teoria,
ormai filosofia corrente, degli opposti estre-
mismi, perchè essa non esiste nella realtà.
Se dovesse avere un qualche riscontro obiet-
tivo sarebbe da una parte v,ilolenza distruttri-
ce, dall'altra azioni tendenti ad un tentativo
di impari difesa dell'incolumità personale.
E nessuno può arrogarsi il potere di emana-
re il codice degli errori ,iJrredimibili e forma-
re in base ad esso tavole di proscrizione.

In quanto, onorevole Presidente del Consi-
glio, al suo richiamo alla Costituzione repub-
blicana nata dalla Resistenza e a tutti colo~

l'O che SÌ! riconoscono in questa formula, le
dico che nè lei nè il Presidente della Repub-

blica possono, nei confronti del popolo ita~
liana, di tutti i componenti la comunità na~
zionale, adoperare queste formule. Le respin-
giamo perchè noi, come tutti i cittadini, ci
riconosciamo nella Costituzione della Repub-
blica e non permettiamo con false formule
politiche, che la Costituzione della Repubbli-
ca non contiene, nè può contenere, di essere
messi al bando politico con ,ia richiamo alla
guerra civile, che dovevamoI11tenere sopito.
per sempre: mentre viene, come ad un ta~
volo dove esiste un abile medium. rievocato
il suo ectoplasma orrendo. La Costituzione
di un qualsiasi Stato, al r,iitorno della nor-
malità, è la parola d'ordine di tutti i citta-
dini, ma soprattutto del Capo dello Stato
e del Presidente del Consiglio.

Gli uomini della mia generaz,i'one hanno
due volte sofferto il più angoscioso trava~
glio per la scelta del loro orientamento po-
litico: quello del modo di amare e servire la
terra dove sono nati e la comunità naziona-
le alla quale appartengono, che hanno dife~
so in pace e ,m guerra. (Applausi dall' estre-
ma destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
De.il senatore Medici. Ne ha facoltà.

M E D I C I. Signor Presidente, anorevoli
cDlleghi, mi sembra che il disimpegno del
PartitO' vepubblioano abbia prDcuratD al Par-
lamento della Repubblica un'DocasiDne im-
pO'l'tante per discutere della situazio,ne politi-
ca ,ed ,eco,nomica del nDst'ro Paese; quindi,
nell'amarezza inevitabile, senatore Cif'aI1elli,
che noi proviamO' nel vederci in parte abban-
donati da un partitD...

A N T O N I C E L L II. Non pianga: ri-
torneranno.

M E D I C I. CertO' lei più di me dovrebbe
sentire questa armareZZia, per gli anni lontani
ohe vi hanno accomunati a Torino, t; che ci
hanno dato il senso di un comune dovere.

Dkevo, anDrevDle Presidente del CDnsiglio,
che il disimpegna del Partito repubblicano
le ha datO' l'o,ccasione di pronunciare, nell'al~
trD ramo del Padarmenta, un notevole discor-
so, dall'ampio disegno storico e palitko, che
certamente merita la meditazione di 00,101'0
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che sono sinceramente solleciti dell'avvenire
di questa nastra drammatica demacrazia.

Riconasceree a:ffiermarre che il momento
che attraV{~rsiamo è estremamente gvave è
soprattutto dov,ere dei rappresentanti deLla
Democrazia cdstiana.

No1 abbiiamo apprezzaita il discorso del~
l'anarevole Nenni e condiviso il suo spirito,
anche se non abbiama patuta apprezzare il
giudiziasommariae sbrigativo ,sul periado
du:rante il quarle -l'Italia, che nill 1950 aveva
due milioni di disoccupati e quattra milioni
di sattaccupati, nel corso di vent',anni è riu~ ,

scita a diventare un Paese maderna, libero,
demacratica, senza gravi fenomeni di disoc-
cupazione. Il senatare Nenni ha esposto can
autorità,e anche can drammatioità, le preac-
cupazioni profonde che dascuno di nOliporta
nel cuare. Ne abbiama sentita l'eco in tutti
i settori, ohe hanno partecipato a questa di-
scussiane che onora il Senato della Repub-
blica.

Il rappresentante della Democrazia cr,ilstia-
na non vuole raccogliere elementi polemici
nè alimentaI1e la palemica. Il momento è
troppo grave per nan cercare di cansolidare
le farze che hanno ancora la speranza di far
tace11etutto quello che di meschina, di picco-
lo ci divide: l'ora grave chiede la cancordia
e l'uniità. E questa esigenza di concordia e di
unità, che ho sentito nella volantà profanda
dei rappresentanti dei diversi movimenti pa~
litid, l'ho sentita ,aJDcorpiù viva nel disoarso
che ieri l'anorevole Colombo ha pranunciata
nell'altro vamo del Parlamenta: di,scorso che
può presentare aspetti che meritano alUche
esame critico, da fare però can quello spiri~
to di conoa11dia che è la premessa e il fonda-
mento del vivere demacratico.

Onorevole PI1esidente del Consiglio, anche
perciò il Gruppo della Democrazia crist,iana,
che segue :la sua fat,ica con ammiraziane, le
offre tutta l,a sua solidarietà, che dimastrerà
quando i disegni di legge verranno in discus-
sione. Ed io sano certo che i rappresentanti
delle forze palitiche che danna al Governo
la fiducia vorranno abbandonare quelle viete
posizioni di perfezionismo che attardano la
,approvaziane di fandamentali disegni di leg-
ge, dai quali dipende la creazione delle pre.
mess,e per ristabilire quel minimo di sicurez.

za, quel minimo di certezza che è l'unica mo-
do per cambatte11e la vialenza.

Noi desideriamo dire, in pal'ticolare, ohe
caloro che alimentano la lora aziane palitioa
con un continuo susseguirsi di nuove inizia-
tive, di fatto, impediscano l'attuarsi di qual-
siasi iniziativa. Raggiunto un accordo, i par-
titi che sostengano il Gaverno devono impe-
dirsi di confandere l'aziane politica ,in ,atto:
devono impedirsi di modificare quello che è
stato precisamente definito. In questo s,enso
noi non possiamo che deplorare anche i no~
stri calleghi membr1 della stesso nost110 par~
tita a di altri partiti che sano al Governo, i
quali assumono atteggiament1 dittatoriaH
su questi ani minori le quali, in definitiva,
hanno sempre una madestissima importanza
politica; e deplariamo anche colaro i quali,
nel CQ11SQdi discussioni già decise nelLa lara
soluzione politica, intervengono con atteggia-
menti che aCCl'escono .la confusione (già trop-
po grande ahimè!) nel nostro difficile Paese.

Indubbiamente una troppo rapida trasfor~
mazione è avvenuta nella società italiana.
Onorevale Nenni, lei non può dimenticare
che nel '51 ~ cito a memoria ~ noi aveva-
mo ancora il 42 per cento della popolazione
che viveva in campagne pOlvere prive di ade-
guati mezzi strumentali per p110durre un red~
dito che potesse farnire un degna salario.
Ora si deve ricordare che, nel COll'SOdi sali
venti anni, una sacietà di poveri wntadini e
di artigliani è stata trasformata in Ulna socie~
tà nella quale vi sono, sÌ, gravi ,squilibri da
correggere, però vi è certamente stato un no~
tevole aumento del ,reddito dei lavoratori. È
questa nuova società industriale dalla quale
parte il Gaverno dell'onorevole Colambo per
continuare nella sua fatica. Mi è dispiaciuto
che il senatore Chiaromonte abbia dedicato
tutto il sua intervento, ciaè !'intervento di
un grande panho politico, ai batti dell'Aqui-
la, sterrando un ingeneraso ,attaoco all'ono-
revole Restivo, al quale va anche la piena
solidarietà del Gruppo della Demacrazia cri~
stiana; e ci dispiace che egli non abbia vo-
luto dedicare adeguata attenzione al fonda-
mentale disegno di legge sul Mezzogiomo,
che egli ,stesso, meridianale, dovrebbe sentire
come uno dei grandi fatti della recente storia
d'Italia. Ma è evidente, onorevale Colombo,
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che alLe iniziative di carattere legislativo de-
vono seguire i fatti. Quello che dispaace a
noi demo.clìilstiani è che il Governo no.n ,sem-
pre usa tutti i mezzi di cui dispane per deci-
deI1e prontamente quello che può decidere.
Anche se alcune declsjoni dipendono da quei
contrasti drammatici di cui ha parlato l'ono-
revo.le Nenni, però è compito del Presidente
del Consiglio, che ha una responsabilità de-
finitiva verso il Paese, di far taceresupemn-
do e deoidendo. Se i partiti politici attar-
dano decisioni, che è suo dovere prendere,
e!lla ha il dovere di pI'enderle, qualunque
cosa accada. Questa decisione spetta a lei,
perchè la Costituzione dice che a Presi-
dente del Consiglio promuove e coordina la
politica e ne è responsabile. E noi sappiamo
che lei, o.norevole Colombo, con la sua pa-
zienza e con il suo coraggio non ven à meno
alle certezze che noi abbiamo nel daTle an-
cora una volta la nostra fiducia. E questo di-
co anche all'onorevole Gatto che è corre-
sponsabile con l'onorevole Presidente del
Consiglio sul problema l~egionale. Ma come
possiamo continuare ad aspettalìe per mesi
decisioni amministrative oppure di,segni di
legge-quadro? L'opposizione avrà delle incer-
tezze sulla nostra lealtà se quello ohe possia-
mo fare oggi non lo facciamo domani ma do-
podomani. (Interruzwne del senatore N en-
ciani).

l,eri il senatore Nenni ha rkordato, per in-
ciso, questo fatto delle regioni. Ma io ritengo
che il fatto regionale sia essenziale per la
difesa della demo.crazia italiana; così essen-
ziale che bi,sognerebbe reagire co.nestrema
energia verso lo scetticismo che seI1peggia
per ogni dove, in tutti i ceti politici del no-
stro Paese. È un mo.tteggio continuo contro
le nuove capitali regionali viste come nuovi
centri di queLl'autoritarismo ammin:istrativo
che invece abbiamo voluto combattere con
questa riforma che ~ credete, colleghi del-

l'estrema sinistDa ~ è soprattutto della De-
mo.crazia crilstiana... (interruziane del senata-
re Nenciom), è stata voluta dalla Demo.crazia
cristiana ,in sede di Co.stituzione, nel 1946. E
voi rioorderete ~ almeno coloro che ne han-

no vissuto le vioende ~ l'appassionato lavo-
ro svolto dalla Demo.crazia cristiana, convin-
ta che non vii è libertà quando non vi è gover-
no autonomo degli enti locali.

L USO L I . Ma noi vi rimproveriamo
vent'anni di ritardo. (Interruzione del sena-
tore N encioni).

M E D I C I. Noi vogliamo rivendicare
Ulna tradizione di governo rlocale ahe, in que-
glI anni, non era precisamente quella, come
leI sa, del Partito comunista italiano. Ma di
ciò non ci meravigliamo... (interruzioni dei
senatori Lusoli e Salati; nchiami del Pre-
sidente) ... anche Iperohè niente è veochio
quando vive politicamente. E allora, sic-
come voi ci riJmproverate dei nitardi, noi
rivendichiamo i meriti fondamentali del no~
stro movimento politico; e questo dico in
relazione a quanto poc'anzi ha affermato il
senatore NenClOni quando ha detto che noi,
cOlme de:Ue pecorelle, ci siiamo fatta dominare
dalla prepotenza del Partito comunista...

S A L A T I. Non si pr,eoccupi di Nen-
ciani.

M E D I C I. Questo è profondamente in-
giusto, senatore Nencioll1i. Abhiamo fatto
male a far tardi le ,regioni. Questo sì! Le re~
gioni chi vi, parla le sostenne sempre e da
ministro ha presentato un progetto dirifor-
ma della pubblica amministrazione, che non
è mai andato avanti e che porta la data, se
non ricordo male, del 1964; questo progetto
fu approvato dai 27 componenti della Com-
missione, espressione di tutti i partiti.

Mi avvio rapidamente alla conclusione ,an-
che peI'chè l'onorevole Presidente del Consi~
glio merita ogni comprensione.

C O L O ,M B O, Presidente del Consiglio
deì ministri. L'ascolto con molta attenzione
e con iIliteresse.

M E D I C I. Vorrei soltanto. aggiungere
che il mio Gruppo si assume la responsabilità
di combauere ogni puntiglio ed ogni rinvio.
Ciascuno di noi deve ta,r tacere le sue preoc-
cupazioni particolari, dato che oggi ciò che
conta è la rapida approvazione delle riforme.
Sarebbe colpevole che il disegno di legge per
l'università il cui ritardo ha procurato tanti
dolori al nostro Paese faccia la stessa fine di
quello presentato nella scorsa legislatura.
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N E N C ION I. Lo dica all'onoDevole
AndDeotti.

M E D I C I Lo ha già detto lei, ma
non credo che la sua interpretazione sia pro-
prio quella dell' onol'evole Andl'eotti.

N E N C ION I. Ho letto il resoconto.

M E D I C I. Vorrei aggiungere che an-
che la ,riforma tributaria deve avere un Dapi-
do corso. In definitiva, non bisogna dimenti-
care che :l'avvenire del popolo italiano dipen-
de dall'avvenire dei venti milioni di lavora-
tori che ogni ma,uina affrontano il loro dif-
ficile dovere.

Credere che le Diforme, che il Governo ha
già progettato, si possano faDe senza un au-
mento del red;dito, vuoI dk,e non volere le ri-
fOI1me. Volere leJ1ifol1me Slignifica deteJ1mina-
re le condizioni per un incremento delreddi-
to, che ieri il senatore Li V,igni ha indicato
con una competenza tecnica che gli ricono-
sciamo volentieri, anche se ci ha un po' tur-
bato la conclusione secondo ,la quale, per sal-
vare la competi,tività sui mercati internazio-
naLi" cioè per consentir,e alle piccol,e e medie
industrie di poter svolgere felioemente il loro
lavoro, bisogna far cadere il Governo, cioè
determinare una più grave inoertezza poli-
tica; il ohe porterebbe al fallimento di quelle
imprese.

L I V I G N I. Tanto avviene lo stesso.

M E D I C I. Le dirò, senatore Li Vigni,
I

che la sua interpretazione della bi,lancia dei
pagamenti è stata pretestuosa ed rimperfetta;
in primo luogo pel'chè i dati dell'ufficio ita-
liano dei cambi dimostrano che nel 1969
(cito a memoria) c'era un disavanzo che su-
perava largamente il miliardo dic10Uari e
che nel 1970 abbiamo un avanzo che supena
i trecento mihonJ di dolila:ri. (InterruZbone del
senatore Li Vignf). È un fatto di partite cor-
renti e di movimento di capitali ma non cre-
do che sia questo il momento di discuterne.
Quel che è fondamentale è che il nostro Pae-
se consente di ,retribuire il lavoro con sala-
d ancora modesti, ma decorosi, perchè com-
pravende all'estel'o quasi un terzo del suo
prodotto lordo, ohe in gran parte va nei Pae.. I

si del mon,do oocidentale. Ciò, senatore Li
Vigni, dimostra che soltanto in condizioni
di pace garantita e sicura è possibile lo svi-
luppo e lo stesso essere della nostra attivi,tà
economica, che si fonda sull'inizi,ativa priva-
ta. A questo proposito è bene precisare alcu-
ne cose per chiarezza e ,mi dispiaoe che ad
ascOlltarle non ci sia il senatore Chiaramon-
te, tanto più che egli, oocupandosi quasi
esclusivamente dei fatti dell'Aquila, ha di-
menticato che non ci può essere avvenil1e per
i lavoratori italiani se non si mette l"eco-
nomia in condizione di pl'endeDe delle inizia-
tive, mentre gli inv1estimenti languono a cau-
sa dell'incertezza politica.

S A L A T I. L'incertezza è tra di voi.

M E D I C I. L'inoertezza politica non è
mai di un solo partito.

S A L A T I. È della maggioranza.

M E D I C I. Non soltanto della maggio-
l'anza, perchè anche il Partito comunista, per
nostra e per vostra fortuna, aUraversa dram-
matiche incertezze: queste sono le condizio-
ni della vita. Il metodo democratico ci chia-
ma ad unità di responsabilità. I nostri rap-
porti sono diversi da quelli del passato per-
chè c'è una evoluzione storica, che ci augu.
riamo diventi sempre più feconda nella dife-
sa della paoe, pl1emessa di quello sviluppo
economico così appassionatamente sostenuto
dal senatore Li Vigni, ma contmddittodo nei
termini nei quali egli lo ha formulato. Come
possiamo noi avere un forte svÌiluppo econo-
mico se non abbiamo una forte iniziativa pri-
vata? Onovevole De Martino, mi consenta di
rivolgeI'mi direUa:mente a lei per dirle che in
Italia, dal momento che il senatore Nenni ci
'Suggeriva di non spav'entare nessuno, do-
vremmo rassicurare quelle forme di iniziati-
va privata che sono nel['ambito di un merca-
to concorrenziale e pel1ciò non possono aH-
mentare monopoli. L'unico pericolo che te-
miamo è ill monopolio, ma quando questo pe-
ricolo non c'è, come, ad esempio, nella pro
duzione delle scaI1pe, che esportiamo a cen-
tinaia di miliardi, perchè non cel'chiamo di
dare alcune fondamentali certezz,e? Perchè
oontinual'e in una dialettica fumosa, che si
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alimenta ai misteriO'si riti eleusini di una po~
litica che certamente meriteI1ebbe una mag~
giare chiarezza?

Onorevoli colleghi, nel rispondere al '5ena~
tore Chiaramonte e nel dirgli che concordia~
ma con lui nel ritenere assolutamente intol~
lembile l'attacco alle sedi dei partiti politici,
fatto di una gravità ecoezionale, devo rilevar ~
la necessità di creare le condizioni perchè ta.
li fatti non si verifichinO' più; anche perche
abbiamo già avuto modo di appmfondire le
ragioni storkhe di un malesselìe, che vanna
molto al di là delLe manifestazioni superficia-
Li che sono state qui ricolf'date.

Onorevoli colleghi, avremo la crisi eco~
nomica se non sapremo dare la certezza pa-
litica a cOllaro che devono compiere gli in-
dispensabili investimenti. QuandO' senta dil'e
dal senatore Chi,ammonte e da altl1i suoi cOlI~
leghi di partito che buttiamo fuo.ri i con-
tadini dalle campagne, dovrei ricOlrdar loro
che sOlno i contadini ohe ,abbandonanO' span~
taneamente la terra peDchè non sono più di-
sposti a vivel'e ,in quelle condizioni, frutto dei
bassi redditi propri dell'agricoltura.

C A L A M A N D R E I . Ma chi è che man-
tiene quelle condizioni?

M E D I C I. Senatore Calamandrei, lei
non è un uomO' superficiale 'e quindi non può
fare ,inteJ:1ruzioni così poco pertinenti, quail1~
do lei sa megliO' di me... (interruzioni dalla
estrema sinistra). Non mi riporti al rkoDdo
del cOlmpianto onorevole Di ViUOl1io che
in una polemica non superficiale e, come
vedo, non sopita, nel 1947-48, sosteneva iChe
io avevo profondamente sbagliato afferman~
do che gli 8 milioni e mezzo di contadini era-
no il doppio di quelli che OCCOl1vevano. Oggi
siamo a meno di 4 milioni e sono ancora
troppi. Se vOlgliamo daDe un reddito adeguato
ai oontachni ed a tutti gH altri lavoratori
dobbiamo metterliin condizione di far sì che
il lorO' lavo m sia altamente prodUittivo. E
allora bisogna...

FOR T U N A T I. Bisogna che tutti la- '

varino, non che vadano via daUa campagna.

M E D I C I. Ma non basta che tutti la~
varino, senatare Fortunati, bisogna che la

produttività aumenti; lo dimostra il fatto che
quandO' i Governi democratici hanno pJ:1esoil
potere ~ e lei lo sa meglio di me ~ c'erano

due miilioTIli di disoccupati...

S A L A T I. Quelli sono all'estero.

M E D I C I. ... e 4 milioni di sottOlOCU-
pati. Attualmente non solo bisogna impe-
dire un aumento della disoccupazione, ma
bisogna aumentaDe la produttività; e perciò
chiediamO' a tutti di fare uno sforzo comune
per dare a chi vuole lavorare la oertezza di
lavorare, con la speranza di non subire le
catastrofi di cui si è paDlato. (Interruzione
del senatore Calamandrei. Richiami del Presi-
dente ).

Vorrei fare un'altra iConsiderazione. Noi
vorremmo che il Gaverno fosse più deciso
nel far le COSeche può faDe senza leggi. Il Go-
verno ne può fare molte. Lei non si SOl'preI1-
de, vero, onorevole Colombo?

C O L O M B O , Presidente del Consiglio
dei ministri. E di cosa mi pO'sso più sovpren-
deve ia?

M E D I C I. Il Governo, per esempia, do-
.

vrebbe guardare con occhi più attenti la
crisi edilizia. Vi sono oentri nevralg1ici estre-
mamente delicati. Non vorDei essere profeta.
Certi movimenti e alcune ,impazienze che
spiegano la violenza, nasconO' talvolta dal
const,atare che determinate decisioni poss,ibi~
li sono ritardate in maniera incredibHe da
pratiche amministrative che ,sono neoessarie.

Vorrei anche aggiungere, onorevole Presi-
dente, che se, come è probabiLe, l'aumento di
liquidità continuerà, sarebbe bene assegnare
ai comuni, spedalmente ai piccoli e ai medi,
alcune oentinaia di miliardi di Ul'e, attmv,er-
so la Cassa deposi1Ji e prestiti, approvando le
domande di mutuo gi'acenti; così, opere pub~
bliche, come fognature e acquedotti, potran-
no creare in tutto il Paese quei centri di ini-
ziativa che allentano la tensione della disoc-
cupazione edilizia. L'esperienza è già stata
fatta nel 1958 con sucoesso. Questo servireb~
be anche a far sì che i comuni e le province
continuino nel ,loro fecondo lavoro di proget~
tazione che è poi la premessa per un 'effliden~
te decentramento di una politica di opere
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pubbliche, stvettatlnente legata al successo
della regione. Il successo del buon governo
degli enti locali e quindi dene regioni ècon~
dizione fondamentale del viveve democratico
e ad esso dobbiamo deidka:re ogni impegno,
anche se talvolta siamo presi dal tradizionale
gusto di crHicave sempre tutto e tutti, inve~
ce dimetterei concretamente a risolvere i
piccoli problemi che alleviano le fatiche di
chi lavora di più e guadagna di meno.

Onorevoli colleghi, desidero ana ricordare
alcuni specifIci provvedimenti che vanno ,ad
onore del Governo.

Mi sembra sia stato sottovalutato il grande
sforzo compiuto dal Governo presieduto dal-
l'onorevole Colombo e dal Gov:e:mo preceden-
te, pvesi!eduto dall'onorevole RumO'r, per su-
perare Ulna .l1eoessione economica che si sta-
v:a profilando, affrontallJdo ['1mpopolanità di
provvedimenti che hanno permesso di rÌista-
bilire un primo indispensabile equilibrio. SO'-
no state così poste le premesse per aLcuni
provv'edimenti, fra i qualiÌ quello all' esame
delle Commissioni del Senato per il finanzia-
mento per un anno come legge-ponte ma so-
prattutto per il !finanziamento e per la rifor-
ma radicale della politica a favore del Mez-
zogiorno. Tale legge rappresenta Uln mezzo
per contribuire a superare la congiUilltura e
di ques'to ,l'onorevole Li Vigni, pur così
ampio e dotto, non ha fatto menzione appro-
priata. Me ne dispiace perchè si tratta di
un provvedimento importante, direi storico,
perchè dà !concretezza, non solo finanziaria,
al11anuova 'politica in favore deUe popola-
ZJioni del Mezzogiorno.

Concludo quindi, onO'revole~Presidente del
Consiglio, formulando l',auspicio che la no-
stra pO'litica europeistica vinca le inoertezze
che oltr'Alpe la ostaoolano, cosioohè si rie-
sca, anche per il contributo dell'onorevol!e
Moro, a consentire l'ingresso del&egno Uni-
to della NO'rvegia della Danimavca e della, .,
Irlanda nella ComUlnitàeconomica europea.
In tal mO'do la nO'stra veochia Euvorpa potrà
esercitare nel mondo quella funzione di pa-
ce che non è stata la sua vocaziO'ne nel passa~
to, ma che èoel1to la sua volontà e la sua vo-
caziO'ne di oggi.

Sono sicuro di interpJ:1etare il sentimento
di tuttiJ i colleghi del mio Gruppo esprimendo

questo appassionatO' incitamento al Gover-
no affinchè si ,prodighi, come sta facendo, per
accelerare i tempi. Sarebbe grave che prima
dell'estate non fO'ssero pmse decisioni su que-
sto fondamentale problema ohe non interessa
soltanto la politioa estera europea, ma la pa~
ce nel mO'ndo. Acquisire la collaborazione di
un popolo di grandi tradizioni demoarati.che,
ricco di un immenso patrimonio di 'Cognizio-
ni tecnkhe e scientÌ!fiche, di un'alta cultura
oome il pO'polo inglese, e gli altri che ho ri-
cO'rdato, vuoI dire arricchire l'Europa, far
compiere un passo definitivo alla storia affin-
chè questa Europa chiuda definitivamente
un passato di. sangue e di dolore.

EocO' pe]1chè noi siamo lieti di constatalve
che ,il Partito comul1Iista ha assunto atteggia~
menti meno crudi verso H Mercato comune;
ecco perchè confermiamo la nostra adesione
alla politica di siÌcurezza europea, anche se,
purt'roppo, la dott]1ina Brezmev ne rende più
difficile l'attuazione. Per queste mgioni noi
continueremo a collaborare con i Paesi de:l~
l'Oriente e'l1rqpeo, comeabbiatlno fatto fi~
no ad O'ggi con una generO'sità che è stata
appvezzata, anche se ha suscitato, talvolta,
timori e preoc'Cupazioni, e che sarà certo
feconda di paoe.

Il Gruppo deI.la nemocrazia cristiana, nel~
l'esprimere il suo cO'nsenso alla politica del
Governo pl'esieduto da~l'onorevole Colombo,
formula l'augurio che sappia agi1re con mag-
gior coraggio; cioè con il couaggio prudente,
l'unicooonse~tito alle democmzie. (Vivi ap-
plausi dal centro e dal centro-sinistra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. NOonessendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa .la discus-
sione sune cO'munioazioni del Governo.

Rinvio il seguito del dibattito alla seduta
pomeridiana.

Il SenatotOornerà a riunirsi in seduta pub-
bUca oggi, alle ore 16, con lo stessO' O'rdine
del giO'rno.

La seduta è tO'lta (ore 12,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


